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notizie sulla propria potenza. Ciò che veniva tenuto segreto erano i teoremi politici 
aila base delle scelte navali, cioè i piani operativi in caso di guerra. L'invenzione del 
siluro fu l'elemento che sancì l'affermazione del concetto cli segretezza. I rapporti 
però cambiarono solo con l'avvento del sottomarino (Francia e Italia per prime), 
con un'eccezione: il cantiere cli Muggiano vendette il suo sottomarino a quasi tutte 
le marine, anche alla Gran Bretagna che vedeva in tale mezzo una minaccia al pro­
prio dominio sui mari. Continuava però ad esserci una carenza dei servizi informa­
tivi delle varie marine nazionali. Negli anni immediatamente precedenti la Grande 
guerra, tutte le marine erano state prese dal «navalìsmo>>: sotto la spinta delle nuove 
realizzazioni, tutti gli Stati Maggiori cercavano di inseguire il progresso tecnico, 
sempre con il dubbio su cosa l'avversario volesse fare e in quali dimensioni nume­

riche. In questo quadro, le informazioni da tenere segrete non erano tanto quelle 
relative alle costruzioni navali, che erano alla portata di tutti, quanto quelle che 
riguardavano i progetti in caso di guerra, visto che l 'al\eato avrebbe potuto divenire 
nemico e viceversa. Allo scoppio del conflitto divenne evidente che le informazioni 
navali, fino a quel momento passate dalle marine ai rispetti vi governi, erano carenti 
sotto tutti i punti di vista e avevano portato a errori enormi, anche fatali, vista l'in­

fluenza degli Stati Maggiori sulle decisioni politiche. 

Gli apparati di intelligence, la raccolta delle informazioni e il loro utilizzo 

La necessità di «conoscere il nemico» comporta l'organizzazione di una strut­
tura capace di raccogliere e analizzare le informazioni, ma che deve essere anche 
capace di evolvere in parallelo alle trasformazioni del nemico potenziale e a quelle 
della società in generale. Nel convegno sono stati numerosi gli interventi incentrati 
sugli apparati che gli Stati presi in esame hanno nel corso del tempo approntato e 
riorganizzato, in particolare dopo l'esperienza della Grande guerra che segnò un 
punto di svolta. Sulla situazione italiana diversi sono i saggi presenti in questo vo­
i ume che forniscono un'indicazione importante sui filoni di ricerca e sulle fonti ar­

chivistiche accessibili nel nostro Paese. Il saggio di Alessandro Gionfrida, / servizi 
d'ù�formazione militare 1915-1945. Le carte dell'ufficio storico de!Lo Stato Mag­
giore dell'Esercitv, ad esempio, rappresenta un'ottima disamina, neJl' ambito delle 
forze armate. per il periodo compreso tra il 1915 e il J 945, dei documenti presenti 
presso l'Ufficio storico dello Stato Maggiore dell'esercito che, per un'anomalia 
jtaliana, raccoglie anche la documentazione degli alti comandi, comprese le carte 
degli organi informativj_ Continuando a porre l'attenzione su1la situazione italiana, 

da segnalare il saggio di Filippo Cappellano, L'attività informativa dell'esercito 
italiano verso l'Austria-Ungheria fì.n.o al 19 I 5, che contiene un buon apparato di 
fonti archivistiche e monografiche e si concentra sul periodo della neutralità itaLia-
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na. Infatti, nonostante l'Italia avesse aderito alla Triplice alleanza del 1882 al fianco 
del!' Austria-Ungheria in funzione antifrancese, l'Impero austro-ungarico rimaneva 
il nemico storico a causa di questioni territoriali non risolte -terre irredente-. della 
questione adriatica e della concorrenza nell'espansione in Albania. Dopo il 191 O. 
l'attenzione dell'apparato militare italiano e lo studio de1l'organi7.zazione e delle 
capacità del l'esercito austro-ungarico sostituì progressivamente l'attività informati­
va rivolta fino a quel momento prevalentemente verso la Francia. Le maggiori fonti 
di informazioni sull'esercito austro-ungarico in tempo di pace erano le traduzioni 
di articoli di stampa civili o militari, ottenuti tramite addetti militari o informatori; 
stralci o sunti di queste informazioni venivano poi diramate mediante bollettini o 
promemoria dell'Ufficio informazioni o dell'Ufficio scacchiere orientale. Un'altra 

fonte erano anche i fiduciari, cittadini della monarchia asburgica che operavano 
come informatori a favore dell'Italia. Nel corso della guerra l'interrogatorio di di­
sertori e prigionieri avrebbe rappresentato la fonte primaria di conoscenza dell'or­
ganizzazione delle forze austroungariche. della loro posizione e degli armamenti in 
dotazione. L'attività informativa del Comando del corpo di Stato Maggiore durante 
la neutralità si concentrò anche sull'atteggiamento delle popolazioni di frontiera di 
fronte ad un conflitto italo-austriaco; le notizie però non erano omogenee, si ritene­
va che nei maggiori centri abitati vi fossero importanti nuclei di persone favorevoli 
alla causa italiana, ma nelle campagne e nei centri minori si temeva che molti grup­
pi di abitanti non vedessero volentieri l'avanzata italiana sul loro territorio. Il clima 
quindi era <li grande incertezza, confermata dal!' esame dei <locumenti contenuti nel 
piano di radunata nord-est del Comando supremo e dei comandi d'armata all'atto 
della dichiarazione <li guerra. 

L'intervento Verso Caporetto. li Servi::,io informa::.ioni dell'esercito italiano e il 
Comando supremo di Alessandro Massignani. che con Paolo Ferrari è anche cura­
tore del volume. offre un 'ottima sintesi del quadro della conoscenza del nemico che 
i comandi italiani avevano a disposizione prima dell'offensiva austro-tedesca del 
24 ottobre 1917. Delinea quindi una breve storia del Servii.io informazioni che ini­
zialmente aveva una struttura embrionale e solo due centri di raccolta informazioni 
esteri, per poi subire un'evoluzione durante il conflitto; dopo la Strafexpedition -
Trentino, maggio 1916-il Comando supremo rivide l'organizzazione dell'Ufficio 
informazioni trasformandolo da «ufficio» a «servizio», cambiamento fondamentale 

perché segnò proprio la trasformazione dell'Uf
f

icio che a fine conflitto di fatto di­

venne un servizio di intelligence moderno. 
La riorganizzazione di cui fu oggetto l'apparato d'intelligence italiano fu una 

delle maggiori conseguenze della Grande guerra in molti Paesi; attraverso il saggio 
dj Abdil Bicer. Metodi del servi;:,io informazioni francese tra le due guerre mon­
diali, possiamo conoscere. i cambiamenti avvenuti in questo campo in Francia. Lo 
studioso prende in esame il Deicdéme Bureau che, con l'ampliarsi del conflitto, 
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fu oggetto di una ristrutturazione che portò alla creazione al suo interno di nuove 
sezioni. ognuna delle quali aveva compiti ben precisi e diversificati. La Prima guer­
ra mondiale ebbe anche altri effetti su una delle quattro fasj del «ciclo di Boyd», 
la conoscenza, che è il risultato di un altro processo, l'informazione, fortemente 
dipendente dai mezzi disponibili. Nella Grande guerra avevano fatto la loro com­
parsa gli aerei che permisero di accelerare la chiusura del ciclo di Boyd, chiamato 
anche «ciclo Oda», da Observe-Orient-Decide-Act, grazie alla nuova possibilità 
di effettuare delle ricognizioni dall'alto in territorio nemico e la fotografia aerea. 
Questo nuovo mezzo e l'uso che l'Italia ne fece sono ampiamente trattati nei saggi 

di Basilio Di Martino, Ciclo dell'informazione e «ciclo di Boyd». Il «caso» deil 'os­

!,ervazione aerea nella Grande guerra - relativo ali' impiego del nuovo mezzo nel 

primo conflitto mondiale - e i11 quello dj Andrea Curami. Vedere oltre la collina. li

mezzo aereo e la valutazione del nemico dalla prima alla seconda guerra mondiale, 
che si concentra maggiormente sull'uso della fotografi a aerea che l'Italia fece nelle 

due guerre mondiali. 

Ignoranza. e pregiudizio 

Non è importante solo organizzare una struttura per la raccolta delle informa­
zioni, siano queste di natura geografica, economica o finanziaria, ma è altrettanto 
importante la sintesi che se ne ricava e l'uso che poi viene fatto delle informazioni 
raccolte. Spesso, nonostante una buona struttura di raccolta e sintesi delle informa­
zioni, pesano sulle analisi e sulle decisioni gli stereotipi che si hanno sull' �<altro». 
Giampaolo Calchi Novati, nel suo saggio L'Etiopia nella valutazione delle potenze 

europee, porta un esempio delle difficoltà e delle incomprensioni che spesso sì in­
contrano quando si ha a che fare con una cultura diversa. li neo-imperialismo della 
fine dell'Ottocento si differenziava dal colonialismo precedente in quanto non si 
trattava più dì una rivendicazione di ordine giuridico attraverso la stipula di trattati 
con i sovrani locali, ma di occupare fisicamente il continente africano. In forme 
diverse, - scrive l'autore - nonostante la disparità dei mezzi tecnici e militari, gli 
africani si opponevano al colonialismo e quando non erano disposti a cedere la so­
luzione era la guerra. Nella storia delle relazioni tra Occidente e continente africano 

il pregiudizio ha giocato spesso un ruolo determinante; non si trattava però solo di 
una sottovalutazione delle capacità tecniche e militari della <<periferia>> a causa di 
informazioni scarse o sbagliate, l'errore era essenzialmente culturale, ad Adua nel 
1896 così come a Dien Bien Phu nel 1954, episodio che sancì l'abbandono dell 'In­
docina da parte francese. L'Etiopia per molti versi partecipa alla stessa sorte di 
tutta l'Africa, ma è anche un'eccezione: tradizionalmente celebrata come la Madre 
Nera, «l'epitome dell'Africa e dei neri di tutto il mondo», aveva per questo sempre 
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avuto un significato speciale per il popolo nero. Nella fase precedente alla conqui­
sta. questo Paese aveva goduto di una considerazione che lo rendeva diverso dal 
resto dell'Africa: era stato trattato come una nazione. L'Etiopia aveva un sistema di 

governo ancora di tipo feudale ma le istituzioni erano democratiche, l'amministra­
zione era semplice, la giustizia ispirata al codice di Giustiniano, i diritti individm1li 
erano garantiti dalla facoltà di appellarsi al re. Nell'aprile del 1868 si svolse una 
battaglia decisiva da cui la Gran Bretagna uscì vittoriosa ponendo fine alla spedi­
zione in Abissinia; l'imperatore fu sentito pronunciare una frase che è, in parte. la 
chiave della sua travagliata relazione con l'Inghilterra e. in generale, delle relazioni 
fra l'Etiopia e le potenze europee: <<Chi è questa donna che manda i suoi soldati a 
combattere contro un re?»; gli inglesi infatti non ebbero alcun riguardo per la so­

vranità locale o i tesori reali. trasformati in bottino di guerra, anticipando di fatto la 
prassi della conquista coloniale. Dopo il ritiro delle truppe anglo-indiane l'Etiopia 
veniva lasciata airltalia. La costituzione della colonia Eritrea sul Mar Rosso si 
giovò della «tacita copertura» della Gran Bretagna. Questa, in Africa come altrove. 
guardava favorevolmente ali 'occupazione italiana di un territorio che altrimenti sa­
rebbe potuto andare ad una delle potenze veramente temibili. Francia o Germania. 
Il Trattato di Uccialli, stipulato tra Regno d'Italia e Impero d'Etiopia nel 1889. 
all'art. I 7 fissava la natura del rapporto tra i due Paesi, ma risullava diverso nelle 
due versioni italiana ed amharica. Il problema fu che nel testo in italiano l'articolo 
sanciva il protettorato dell'Italia, mentre il testo firmato dall'imperatore etiope era 
un normale patto di amicizia e collaborazione fra Stati sovrani. e l'Etiopia aveva 
la facoltà, ma non l'obbligo. di passare attraverso l'Italia. Il Trattato di Uccialli 
riapriva la questione se e come le autorità indigene intendessero e condividessero 
la terminologia giuridica usata dagli europei. in particolare sul punto cruciale della 

sovranità. 
11 medesimo problema si è posto. nel corso della storia recente, anche tra Paesi 

culturalmente più vicini tra loro, come dovrebbero essere gli Stati europei: que­
sto aspetto viene ben messo in luce nel saggio di Rémy Porte, I negoziati di Mo­

sca dell'agosto 1939. Divergen:e e incomprensioni occidentali. Alla fine di agosto 
del 1939, mentre la Germania nazista e l'Unione Sovietica trattavano i termini del 
Patto di non aggressione, a Mosca si svolgevano i negoziati per la firma di una 
convenzione militare di reciproca assistenza tra Gran Bretagna, Francia e la stessa 
Unione Sovietica. Quando alla fine fu siglato il Patto Ribbentrop-Molotov. questo 
sembrò un atto inevitabile; tuttavia. analizzando anche solo da un punto di vista 
cronologico - come suggerisce l'autore - l'evolversi delle relazioni tra le varie 
potenze e j rapporti degli addetti militari francesi a Mosca, si può affermare che i

vertici occidentali, sia politici che militari, avevano in mano tutte le informazioni 
necessarie per non essere colti di sorpresa. Solamente le interpretazioni sbagliate 
e contraddittorie delle informazioni raccolte poterono far credere che i sovietici 
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avrebbero rifiutato un 'alleanza con la Germania nazista. Il fallimento dei negoziati, 
quindi, furono una responsabilità di tutti i Paesi coinvolti: la Gran Bretagna per le 
lungaggini procedurali e le continue dilazioni, la Polonia per la convinzione che la 
protezione delle potenze occidentali bastasse a fermare Hitler. A tali responsabilità 
si andarono ad aggiungere gli stereotipi ben delineati da un giudizio espresso nel 
Dossier de consignes à la mission britannique, un documento di riferimento per dei 

negoziati politico-militari ai più alti livelli, in cui si legge: «Il russo è sospettoso per 
natura e ama moltissimo mercanteggiare[ ... ]. Il russo, portato all'esagerazione, si 
aspetta di trovare lo stesso atteggiamento anche negli altri>>. 

D'altra parte anche i servizi d'intelligence tedeschi soffrirono l'atteggiamento 
accentratore di Hitler e il saggio di Jiirgen Forster, Ignoranza e pregiudizio. La 

clamorosa sottovalutazione tedesca del/' Unione Sovietica, si propone di esaminare 
come le informazioni vennero raccolte e successivamente valutate. Il quadro che 
viene delineato è quello di un sistema sviluppato sulla figura di Hitler, «rivoluzio­
nario e razzista, capo dello Stato, del governo, leader del partito, giudice supremo e 
supremo comandante delle forze armate)), giusta la definizione dell'autore: doveva 
essere lui solo a guidare la Germania. li Terzo Reich con le sue strutture, incluso 
!'apparato di intelligence, assunse quindi la fisionomia di un Fiihrerstaat. Quando 
Hitler indicò il Wel�ìudentum come il più mortale nemico della Germania nazional­
socialista, il Terzo Reich si trovò di fronte a un'ampia schiera di nemici, classificati 
non solo in base ai loro intendimenti politici e alla loro capacità militare, ma anche 
alle loro tendenze ideologiche. La «minaccia» alla Germania fu percepita quindi 
come totale: era in guerra con il mondo e il mondo con lei. Molte agenzie statali, 
di partito e militari, erano preposte alla raccolta delle informazioni ma l'organiz­
zazione dell'inte!ligence rifletteva l'impronta autoritaria del Reich. L'intelligence 
era frammentata - solo I' Oberkommando cler Wehrmacht, Comando su premo della 
Wehrmacht (OKW) con a capo Keitel, ad esempio, controllava tre organizzazioni 
preposte alla raccolta e valutazione deJle informazioni - e al tempo stesso colle­
giale e centralizzata; solamente Hitler prendeva visione dell'intero complesso di 
informazioni. Lo storico Geoffrey Megargee ha ragionevolmente sostenuto che per 
la Germania il sistema di intelligence era impregnato di pregiudizi, uno dei qua­
li era la sua stretta subordinazione all'azione, imposta dalla tradizione e pratica 
tedesche: gli uomini, la capacità di fuoco e la volontà determinavano la vittoria. 
non l'intelligence. ll pregiudizio verso l'intelligence coincideva con altre due con­
vinzioni profonde: la superiorità della Germania e l'inferiorità razziale e culturale 
degli slavi di Russia. Già le stime dell'intelligence, quindi. non importa quanto 
complete o precise, erano viziate dai pregiudizi degli ufficiali dello Stato Maggiore. 
In particolare, nel valutare la stabilità del regime sovietico e del morale dell'Armata 
rossa, l'apparato militare tedesco tendeva ad emettere giudizi basati su preconcetti 
ideologici - Drcmg nach Ost- o stereotipi etnici - la Russia vista come un «colosso 
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di argilla senza testa». A dimostrazione di quanto fossero radicati questi pregiudizi. 
basti notare che le invasioni dell'Armata rossa in Finlandia, negli Stati baltici e in 
Bessarabia ( 1939-1940) furono attentamente seguite e rafforzarono la convinzione 

<lei militari tedeschi che l'Unione Sovietica non fosse capace di operazioni su vasta 
scala. Se la resistenza finlandese fu considerata, la Germania non tenne in minimo 
conto le operazioni sovietiche contro il Giappone in Manciuria. Venne diffusa an­
che una mappa geografico-militare dell'Unione Sovietica curata da un esperto di 

questioni russe. Oskar von Niedermayer, che riteneva l'URSS una «terra incogni­
ta», opinione dovuta allo scarso e contraddittorio materiale delle fonti informative. 
Sebbene dal 1942 Hitler e lo Stato Maggiore nazista fossero stati costretti a mutare 
atteggiamento. l'Unione Sovietica rimase «un enigma fino alla resa incondizionata 

della Wehrmacht». 
Medesima sorte toccò anche alla Germania nazista che venne sottovalutata da 

parte delle potenze occidentali fino a quando non fu troppo tardi. Nel saggio di Ri­

chard Overy. Gli Stati Uniti, la Gran Bretagna e l'economia tellesca nelLa seconda 
guerra mondiale. Il jà/Limento della guerra ec(lnomica. si unaJizza la visione che 

Stati Uniti e Gran Bretagna avevano della Germania hitleriana e in particolare della 
sua economia dal 1933. Nonostante la ripresa economica tedesca fosse sotto agli 

occhi di tutti, in Occidente si riteneva che questa fosse solo un'illusione e che l'eco­
nomia tedesca in realtà fosse ancora fragile e quindi vulnerabile ad una guerra eco­

nomica (blocco e bombardamenti). Questa sottovalutazione continuò fìno a quando 
fu chiaro che la Germania e la sua economia potevano reggere sia i bombardamenti 
che il blocco navale senza collassare. Si rese quindi necessario ottenere informazio­

ni d' intelligence più precise: così, nel 1937, Londra istituì una seconda commissio­
ne, la Economie Pressure on Germany, che andava ad affiancare la Industria! Intel­

!igence Committee, per la predisposizione di piani per una guerra economica contro 
la Germania che avrebbe dovuto iniziare nel I 939. Negli Stati Uniti, prima di Pearl 

Harbor, non esisteva una tale organizzazione, esercito e marina tenevano separati i 
rispettivi dipartimenti d'intelligence, tanto che anche durante la guerra dovettero in 

parte dipendere dal lavoro svolto dai diversi dipartimenti del sistema britannico. Le 
conseguenze di questa percezione da parte delJ'intelligence occidentale risultarono 

essere molto importanti nel determinare l'intero corso del conflitto; infatti, dopo 

l'invasione della Polonia, venne subito imposto il blocco economico alla Gt!rmania 
per tutta la durata della guerra, senza però sortire gli effetti desiderati se non dopo 

quattro anni. I motivi che portarono a delle conclusioni così erronee sono moltepli­
ci, ma sicuramente contribuì il fatto che i politici e i capi militari ascoltarono solo 
un'unica opinione dcll'intelligence economica, quella più comoda e in linea con 

la loro visione della guerra moderna: guerra totale e fragilità del sistema sociale 
moderno. Al contrario. le valutazioni del Foreign Office sull'effettivo peso militare 
dell'Italia fascista risultarono esatte, come si evince dalla lettura del saggio di Al-
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berta Santoni, Le valutazioni britanniche della macchina bellìca italiana dagli anni 

Iì'en,ta ali' armistizio. 
Purtroppo, i problemi che si riscontrano nella ricerca de.li.a conoscenza del ne­

mico sono molteplici e complessi, dipendendo da diversi fattori - ciò che è im­
possibile conoscere; scoperte tecnologiche; ipotesi di partenza e analisi alterna­
tive - e sfortunatamente non esiste una formula che permetta di evitarli. Inoltre, 

anche una struttura ottimale per l' intelligence non può impedire 1 'intrusione della 
politica nel processo di conoscenza del nemico. John Pardos, nel suo intervento 
Le stime statunitensi dei potenziale sovietico durante fa Guerra fredda, focalizza 

l'attenzione sull'analisi compiuta dall' intelligence sulle. informazioni, fondamen­
tale per la previsione del compo1tamento dell'avversa1fo e per permettere, a chi è 

deputato a prendere le decisioni, di considerare adeguatamente I' «altro». Gli Stati 

Uniti occupano una posizione di preminenza tra le nazioni con un'articolata e forte 

struttura nella branca analitica dell 'intelligence, al capo della quale si trova la CIA. 
Durante i I periodo della Guerra fredda, la conoscenza dell'avversario era di prima­
ria importanza e veniva costantemente perseguita e proprio questo periodo storico 
offre molti esempi da cui si possono ricavare elementi sulle valutazioni del nemico 

e sul suo processo di costruzione. Inoltre, il Freeclom of Jnformation Act e altri 
provvedimenti legali permettono ora la consultazione dei documenti relativi a quel 
momento. Pardos quindi si concentra in particolare sui rapporti statunitensi di più 

alto livello, i National lntelligence Estimates (NIE). La sovrastima delle capacità 

sovietiche non costituì un problema solo negli annj Cinquanta, anche negli anni 
Settanta i NIE contenevano spesso stime in eccesso (Overestimates); analogamente, 

negli anni Ottanta, quando Reagan sperava di procedere a una molto costosa Stra­

tegie Defense Jnitiative, mentre l'Unione Sovietica stava lavorando allo sviluppo di 
un missile balistico laser a fasci di particelle da difesa, le intelligence.s statunitensi 
militari fornirono proiezioni allarmanti. Il problema della sovrastima sovietica da 
parte americana dipendeva, in parte, dal fatto che il rublo non venisse scambiato 
liberamente sui mercati, dalla presenza di un 'economia pianificata e dal fatto che il 
bilancio statale sovietico venisse tenuto segreto. La CI� quindi elaborò, negli anni 
Cinquanta. un «modello econometrico» dell'economia sovietica, dal quale genera­
vano gli Estima/es di spese per la difesa, comparando il costo di armi e program­
mi di difesa equivalenti a quelli nell'economia americana. I NlE comprendevano 
proiezioni di spesa in ruhli e dollari che negli anni Settanta finirono sotto accusa 
in quanto significativamente sottostimate: nel 1976 gli Estimates furono infatti ri­
visti per eccesso e questo almeno fino al 1982, quando si scoprì che le spese per la 
djfesa sostenute dal governo di Mosca erano rimaste ferme al 1975. Nei tardi anni 
Ottanta, benché il declino economico sovietico fosse ormai rilevante, gli Estimates 

sulle spese sovietiche per la difesa continuarono ad essere sovrastimati. Nonostante 

ciò - ma forse proprio per questo - gli Estimates furono utilizzati politicamente per 
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chiedere incrementi nelle spese per la difesa negli USA. Nel 1988 il Permcment 

Select Committee sull'intelligence della House of Representatives del Congresso 
affidò uno studio delle stime delle spese militari sovietiche a un gruppo selezionato 
di esperti esterni: il rapporto presentato nel 1991 diceva che, per quanto vi fossero 
stati degli errori tecnici nelle proiezioni, la CIA aveva fatto bene nel complesso e 
operato meglio della maggior parte degli economisti esterni. Un'altra fonte di er­
rore nella valutazione delle capacità dell'avversario è la persistenza di incertezze 
tecniche; quella che viene definita «conoscenza» è di fatto «un'interpolazione in­
cardinata su dati messi in relazione al tema oggetto di interesse», sulla base di valu­
tazioni di espe1ti tecnici fondate su osservazioni dall'esterno o di ipotesi formulate 
sull'argomento. A questi errori va ad aggiungersi anche la formulazione di ipotesi. 

Lra le pii'.1 delicate e importanti componenti delle analisi d'intelligence� il problema 
delle ipotesi di partenza non finì con la Guerra fredda: si pensi ad esempio alle ine­
sistenti anni di distruzione di massa irachene, ipotesi basata sul fatto che «secondo 

gli analisti tutte le lacune nelle documentazioni irachene erano dovute ai tentativi 
iracheni di nascondere tali armi». Invece di porre fine a questo tipo di anaJisi, essa 
venne ripresa in una nuova tecnica chiamata Competitive Ana!ysis nella quale gli 
estimators prima concepiscono una conclusione - in realtà è un'ipotesi di partenza 
- e quindi esaminano se i dati esistenti siano compatibili con la «conclusione» (qua­
dro delineato), invece di partire dalla raccolta dei dati per trovare la conclusione: il
ragionamento induttivo contro il classico deduttivo. Questa tecnica, fin dalla metà

degli anni Novanta, è stata incoraggiata nell'addestramento della CIA e nel 2002,
in preparazione dell'attacco all'Iraq, il dipartimento della Difesa creò un team per
l'analisi della possibilità che Saddam avesse legami con Bin Laden e Al-Quaeda:

gli analisti partirono dal presupposto che taJi collegamenti esistevano, quindi estra­
polarono i dati che giustificavano tale ipotesi.

Nemico esterno/nemico intemo 

Nell'intervento di Antonio Sema, Minacce su Trieste. Aspetti di pia11ificazio11e 

dUensiva italiana al confine orientale tra anni venti e trenta. lo studioso prema­
turamente scomparso esamina alcuni aspetti relativi al processo di conoscenza 
del nemico esterno, in particolare delle sue capacità operative, in rapporto con 
le minoranz� slovena e croata, presenti in una zona multietnica al confine con il 
Regno dei Serbi, Croati e Sloveni. tra la seconda metà degli anni Venti e la prima 
metà degli anni Trenta. In tale contesto, il nemico esterno erano le forze irregolari 
a disposizione del Regno SHS, mentre le popolazioni di lingua e cultura slava in­
serite nel Regno d'Italia al termine della Prima guerra mondiale erano identificate 
come il nemico interno. Dopo l'avvenuta integrazione delle popolazioni slove-
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ne della Valle del Natisone nel l866, anno del passaggio dall'amministrazione 
austroungarica a quella italiana, alla fine della Grande guerra le istituzioni e i 
dirigenti ritenevano che non avrebbero avuto problemi con le nuove popolazioni 
appena annesse. Tale situazione cambiò però con l'avvento al potere di Mussolini 

che già nel 1923 emanò i primi provvedimenti relativi alla «lezione ufficiale» 
dei nomi di comuni e località dei territori annessi. Gli anni Venti furono quindi 
caratterizzati dall'avvio di un'operazione coordinata per accelerare l'assimila­

zione degli allogeni, neutralizzando gli elementi in grado di contrastare l'azione 
italiana: intelleltuali, sacerdoti, avvocati e istituzioni. Nel I 927 il problema e le 
azioni da intraprendere trovarono spazio anche sull'importante rivista fascista 
«Gerarchia»: i suggerimenti pubblicati erano di eliminare «gli agitatori slavi». 

Il contesto internazionale sicuramente non aiutò a distendere i rapporti; nel 1927 
l'Italia continuò la sua penetrazione in Albania, considerata la testa di ponte per i 
Balcani, e insistette nelle rivendicazioni irredentistiche in Dalmazia, proseguendo 

allo stesso tempo nel tentativo di indebolire il Regno SHS appoggiando i separa­
tisti croati. Come reazione alla politica estera italiana, sul confine nord-orientale 
italiano si verificarono numerosi atti di terrorismo a opera dell'O,juna- un'orga­

nizzazione segreta jugoslava - e si assistette al riacutizzarsi di <<incidenti antita-

1 i ani e del)' irredentismo sloveno nella Venezia Giulia». I rapporti tra Roma e Bel­
grado sarebbero rimasti tesi fino ali' inizio del I 935 quando, dopo l'uccisione di re 
Alessandro e del ministro francese Barthou per mano di separatisti croati (1934). 

e gli accordi con Parigi del gennaio 1935, essi si normalizzarono. Nonostante 
questo. la percezione delle problematiche militari di confine non cambiò; anzi, 
a metà deglì anni Trenta i pericoli esterni si trasformarono in interni, e le misure 
preparate dal ministero della Guerra e da altri ministeri prevedevano, in caso di 

necessità, l'attuazione di trasferimenti forzati e definitivi di civili residenti lungo 
la frontiera di nord-est. Questi però non erano gli unici piani per la frontiera nord­
orientale italiana preparati dalle autorità del Regno: già alla fine del novembre 
1918 Badoglio redasse un programma, nel timore di una mancata applicazione 
del Patto di Londra, nel quale si prevedeva una strategia di guerra non conven­
zionale a bassa intensità, al fine di dimostrare l'incapacità di Belgrado di mante­
nere l'ordine interno. A questo si aggiunsero nel corso degli anni, ad esempio, lo 
Studio preliminare sulla difesa def/e coste veneto-istriane elaborato nel 1924 dal 

V corpo d'armata con sede a Trieste; il Piano Repressione eventuali violazioni di 

frontiera - Rev, integrato nel 1932 dai Progetti 508 e 898 - Predisposizioni per la 
tutela degli interessi dello Stato alla.frontiera; il Progetto Rvg per il rapido con­
centramento di Carabinieri reali nella Venezia Giulia per fronteggiare speciali, 
urgenti necessità finalizzato al rinforzo del «sistema di controlJo delle retrovie in 
zona di confine» in caso di precipitare degli eventi conseguente alle tese relazioni 

diplomatiche italo-jugoslave del periodo. 
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l'importaw::.a dell'intelligence: un esempio 

La necessità di avere informazioni sulla sjtuazione interna di un Paese durante un 

conflitto è un elemento fortemente sentito dagli organi militari e politici. Un chiaro 

esempio è dato dalla Seconda guerra mondiale e Paolo Ferrari. nel suo saggio Spec­

chi deformanti. Sifone 11el/a seconda guerra 111011diale, analizza un caso particolare 

riguardante la guerra di spie. Ignazio Silone. come sottolinea lo studioso, 

non fu semplice «informatore». né svolse mù1Uivltà di tipo spionistico. nw per�e­
guì. attraverso la collaborazione con Allen Dulles {direttore per la Svizzera dell"OSS. 
N .d.R.]. il proprio disegno politico con l'appoggio da un lato dei sindacati americani. 
considerati naturali alleati in una prospetliva riformista democratica di cotltrollo del 
capitalismo. e. dall'altro. dell"OSS. in grado dì favorire concretamente questa batla­
glìa. 

Esule in Svizzera. agli inizi degli anni Quaranta Ignazio Silone tornò ad occu­

parsi di politica elaborando uno schema per il rilancio dell'attività politica del 
PSI in una prospettiva federalista europea. li suo obiettivo era una «rivoluzione 

democratica», ovvero la costruzione di un'alternativa al comunismo «di osser­
vanza moscovita». basata sul controllo dei grandi gruppi capitalistici. l'elimi­
nazione del latifondo, il decentramento e l'unità europea, il tutto in un contesto 
democratico che prevedeva il ritiro del re, la sostituzione di Badoglio e l'elimi­

nazione degli elementi fascisti dalla classe dirigente italiana. In questo contesto 
Silone, dopo aver aderito al Partito socialista italiano, agli inizi degli anni Qua­

ranta divenne il punto focale della collaborazione tra I 'OSS - Office of Startegic 
Services - e il Centro estero del Partito socialista italiano. da lui creato nel l941. 

Attraverso l'appoggio dei sindacati americani, i cui finanziamenti. non cospicui 

ma sicuramente costanti, giungevano in Svizzera attraverso i canali dell'OSS. 
Silane si affermò come coordinatore dei fondi esteri destinati al fìnanziamento 

dell'attività del Partito socialista in Italia e, al contempo, come un elemento chia­
ve per la trasmissione di informazioni sulla situazione italiana agli Stati Uniti. 

La collaborazione con i servizi segreti americani. garantendogli un contatto con 
«i massimi decisori politici americani fino al Segretario di Stato», gli forniva 

l'opportunità di cercare di orientare la politica alleata per l'Italia post-fascista. 
La costante preoccupazione dello scrittore di Pescina era infatti che gli Alleati, 

in particolare gli Stati Uniti, si limitassero a liberare l'Italia dai fascismo senza 
però distruggere anche le «alleanze storiche alla base del sistema di potere fasci­
sta». In particolar modo, dopo lo sbarco alleato nel Sud Italia, Silane era sempre 

più preoccupato per il <<regime amministrativo e politico» instaurato nei territori 
liberati tanto da dire che «gli alleati si stanno dimostrando incapaci di guidare la 
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rivoluzione democratica in Europa». Agli occhi dell'intellettuale italiano, il sin­
tomo di quanto la politica portata avanti dagli Alleati fosse «confusa e contraddit­
toria» era ben evidente da quanto accadeva in Svizzera. sua terra d'esilio, dove, 
accanto ai rappresentanti dei CLN del Nord Italia, «i rappresentanti diplomatici 
e consolari dell'e.poca di Mussolini continuano tuttora ad operare in piena atti­
vità come formali rappresentanti del governo cli Roma». Silone non risparmiava 
critiche nemmeno alla politica di propaganda attuata dagli Alleati in Italia al fine 
di fomentare una sollevazione popolare, come ad esempio i «fogli volanti» lan­
ciati dagli aerei sulle principali città del Paese che lo scrittore definiva «la prova 
evidente che i circoli dirigenti inglesi ignorano completamente lo stato d'animo 
della popolazione italiana. Solo degli imperialisti resi cretini dal loro sentimento 
di superiorità razziale, possono permettersi di rivolgersi agli italiani con questo 
tono>>. Il medesimo tono lo scrittore lo riservava alle trasmissioni radiofoniche da 
New York e della BBC, considerate controproducenti; Silane rimproverava agli 
Alleati di non capire che le persone che ascoltavano tali programmi erano per lo 
più individui isolati, «per la maggior parte già maturi sotto il profilo politico e 
con idee precise[ ... ]. Essi di solito trovano la propaganda alleata stupida. banale, 
pretenziosa e spesso realizzata da signori che dovevano essere al momento leg­

germente ubriachi». Un ulteriore problema con cui Silone dovette confrontarsi 
fu il Centro interno del Partito socialista che, operando in Italia, avrebbe dovuto 
raccogliere informazioni, anche coperte da segreto, procedere alla pubblicazione 
di stampa clandestina e, soprattutto dopo l'8 settembre, organizzare una rete anti­
fascista che estendesse i propri contatti alle altre forze politiche e sindacali attive 
nel Paese. Nella realtà tlltto questo non venne fatto, le informazioni trasmesse dal 
Centro interno al Centro estero (CE), cli cui questo aveva bisogno sia per influire 
sulla lotta politica italiana che per accreditarsi presso gli Alleati, erano poche, 
confuse e spesso inventate, tanto che nel 1943 Silone scrisse: «Noi dobbiamo 
ancora una volta lamentare la scarsità e l'indeterminatezza delle informazioni che 
voi ci mandate», con le quali non sarebbe stato possibile farsi nemmeno un'idea 
«approssimativa}> deJla situazione italiana, non fosse per altre fonti di cui il CE 
disponeva. Nonostante i sospetti di infiltrazioni fasciste - all'inizio dell'aprile 
del 1943 a Milano, alcuni de.i maggiori esponenti del PSI vennero arrestati ad 
una riunione di cui il Centro interno era informato ma alla quale non prese parte 
- appena nel marzo del l 944 fu presa la decisione di sospendere l'invio dei finan­
ziamenti americani al Centro interno che, alla fine, si sarebbe rivelato essere una
creatura della Polizia polìtica fascista. La collaborazione di Silone con i servizi
segreti, la creazione cli una rete di collegamento tra i socialisti attivi in Italia, i
sindacati americani e gli altri partiti europei, che nelle sue intenzioni avrebbe

dovuto rappresentare l'alternativa socialista e democratica al modello comunista,
non divenne mai realtà.
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Immagine del nemico 

La percezione americana della marina e dell'aviazione giapponese alla vigilia 
della Seconda guerra mondiale non corrispondeva alla realtà� gli Stati Uniti sotto­
stimarono il Giappone in campo teorico, in fatto di efficienza e di equipaggiamento. 
Nel saggio L'immagine del nemico giapponese prima di Pear/ Harbor, Jack Greene 
analizza proprio questo aspetto, raccordandolo in alcuni elementi fondamentali a 
quanto accaduto l' J 1 settembre 2001 - l'attacco agli Stati Uniti non previsto dagli 
apparati di intelligence, così come la altrettanto non prevista reazione americana 
con l'invasione dell'Afghanistan. La percezione americana dei giapponesi va di­
stinta a seconda che si tratti dell'immagine che ne dava l'opinione pubblica, o di 
quella che le forze armate e i dipartimenti di Stato si creavano in merito alle ca­
pacità giapponesi sulla base degli elementi di inte!ligence. L'elemento principale 
era la raffigurazione del soldato giapponese che il pubblico, e troppo spesso anche 
i militari, avevano: in qL1esto campo, l'ignoranza e il disprezzo occidentali pro­
dussero uno stereotipo secondo cui il giapponese era una «mezza tacca. ossuto e 
lento a comprendere, con gli occhiali e dentatura povera e sporgente, l'immagine 
di un miserabile di giorno che era cieco di notte». Questo stereotipo era talmente 
radicato che anche subito dopo Pearl Harbor molti rapporti e soldati presentj era­
no convinti di essere sotto attacco da parte delle corazzate tascabili tedesche. La 
continua sottostima del Giappone e questa incapacità di rendersi conto dell'alto 
livello di addestramento, di efficienza e cli leadership giapponese avrebbe portato a 
diverse sconfitte prima della vittoria. La debolezza dell'intelligence americana era 
la costante inadeguatezza di fondi: solo dal l 920 iniziò un aumento delle risorse 
grazie alle quali fu offerto un corso di giapponese a 2 ufficiali - nel 1913 infatti 
solo I conosceva il giapponese. Ancora nel 1939. i fondi stanziati per le strutture 
d'intelligence da parte dell'amministrazione di Washington erano pochi e solo 100 
erano gli addetti in grado di decifrare il codice del servizio diplomatico giappo­
nese (Purple code) senza però poter lavorare sul codice dell'esercito giapponese. 
Gli USA inoltre inviarono due macchine cifranti, purple machines, all'Inghilterra: 
una restò a Londra e la seconda, spedita a Singapore, andò perduta. Inoltre, l'in­
telligence sui sistemi d'arma stranieri in genere esaminava a fondo sistemi militari 
da tempo funzionanti mentre ignorava. o non comprendeva, sistemi d'arma nuovi 
o radicalmente perfezionati: come il radar, sviluppato dagli Alleati, fu conosciuto
dal l'Asse solo dopo I· affondamento della corazzata Bismarck, così i cannoni giap­
ponesi da 460 mm montati sulle navi da battaglia «Yamato» e «Musashi» erano
sconosciuti agli americani. A tal proposito è interessante che gli uffici di intelligen­
ce avevano ricevuto informazioni su molte innovazioni (sostituzioni di cannoni con
calibro maggiore sugli incrociatori, nuovi siluri, ecc.) che però spesso venivano
definite «impossibili», «impraticabili», «non funzionanti» e le fonti erano ritenute
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«inaffidabili». Tali innovazioni, conseguite effettivamente solo dai giapponesi, non 
vennero tenute in considerazione dal)' intelligence navale americana. Questo rifiuto 
statunitense di riconoscere le capacità nipponiche che, a quel punto della guerra. 
si estese anche alla marina, in parte aveva un fondamento razziale: «i Giapponesi 
sono. di natura, imitatori e privi di originalità» e «non vi è dubbio che il Giappone si 
collochi al più basso livello in termini di potere aereo nella lista delle Grandi Poten­
ze [persino dopo gli italiani!]», si legge in una pubblicazione degli «United States 
Naval Institute Procecdings». La conseguenza di questo pregiudizio razziale, unito 
all'incapacità di ottenere accurate notizie di intelligence, o di non saperle utilizzare 
in modo appropriato, lo si comprese il 7 dicembre del 1941 quando, pochi giorni 
prima, ad una domanda diretta su un possibile attacco giapponese un contrammi­
raglio rispose: «No, signor segretario, essi stanno per colpire gli inglesi. Non sono 
ancora pronti per noi». I giapponesi, d'altro canto, ritenevano che un disastro subito 
dagli Stati Uniti a Pearl Harbor, accompagnato dalla caduta delle Filippine, potesse 
essere sufficiente a rafforzare le tendenze isolazioniste interne, inducendo così Wa­

shington al ritiro dalrEstremo Oriente. 
Sull'immagine del nemico nella storia contemporanea gioca un ruolo importante 

anche il cinema. Il saggio di Roberto Campari, Il cinema americano della Guerra 

fredda, analizza la produzione cinematografica statunitense, attraverso tre pellicole 
appartenenti al genere bellico ed una quarta classificabile come fantascientifica, 
«ma che è soprattutto una classica espressione del momento della Guerra fredda». 
Esaminando il cinema hollywoodiano, traspare una certa ambiguità nella rappre­
sentazione dell'immagine del nemico, in particolare nel cinema bellico e nei we­
stern, in cui manca una seria indagine e un approfondimento dei problemi presenta­
ti. Quando il film è di supporto a una guerra in corso, divenendo così di propaganda, 
il nemico non appare come essere umano bensì come un'idea demonizzata. Duran­
te il secondo conflitto mondiale, Hollywood sostenne la guerra schierandosi aperta­
mente a fianco del Paese e girando pellicole che sostenevano l'impegno bellico, 
aiutata in questo sicuramente anche dall'Office of War Jnjormation volulo da Roo­
sevelt e dai finanziamenti che ne derivarono. La produzione cinematografica di pro­
paganda sulla <<guerra giusta» arriverà fino agli anni Cinquanta: è del 1951. infatti, 
Halls of Montezuma (Okinawa) diretto da Lewis Milestone che ha come tema la 
guerra nel Pacifico dove i nemici sono i giapponesi. Pur essendo stato girato dopo 
la fine del conflitto, per la sua realizzazione il corpo dei Marines fornì sia l'equi­
paggiamento militare - armi, uniformi, carri armati - sia gli uomini necessari a ri­
creare la logistica di un battaglione della marina in tempo di guerra. L'altro tema 
fondamentale nella produzione cinematografica di propaganda bellica è la rappre­
sentazione del nemico: nel caso del film di Milestone, ma ancor più nel film Air

Force (Arcipelago in fiamme) di Howard Hawks (1943), la deumanizzazione che 
sfocia nella demonizzazione del nemico, i giapponesi. è lampante. Nel film di 
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Hawks - criticato anche dall'Qffìce of War lnformation - i giapponesi non compa­
iono quasi mai, inizialmente si sentono solo le loro voci e parole incomprensibili 
via radio. L'immagine che lo spettatore si crea avviene principalmente attraverso i 
commenti dei soldati americani, i quali si riferiscono ai giapponesi definendoli ad 
esempio «nanerottoli dai denti a spatola» e dalle «gambe storte» che vincono sol­
tanto «a patto di essere J 2 contro I e alla pari non combattono». Un giovane solda­
to statunitense costretto a paracadutarsi dall'aereo in fiamme viene mitragliato ripe­
tutamente 11 no alla morte, il commilitone lo vendica allo stesso modo, ma mentre i 
soldati americani sono spesso mostrati in primo piano, il giapponese è solo una fi­
gura lontana che sì agita tra il fuoco. L'unico primo piano di un soldato nipponico 
ce ne mostra uno colpito quasi fosse il «bersaglio di un tiro a segno». Al contrario. 
quando il film è orientato alla condanna della guerra, il nemico viene rappresentato 
in tutta la sua interezza, come un altro se stesso. in modo da stimolare l'identifica­
zione da pa11e del pubblico. Campari poi si sofferma su una deUe prime produzioni 
cinematografiche statunitensi di genere pacifista. Al! quiet on Wesrem Front 

(All'ovest nulla di nuovo), film del 1930 di.retto da Lewis Milestone e tratto dal 
romanzo autobiografico di Remarque. L'immagine dei tedeschi fino ad allora non 
era stata rappresentata univocamente. Molto spesso venivano presentati come ne­
mici quasi del tutto invisibili: se ne I quattro cavalieri dell'apocalisse di Rex ln­
gram (t921) i tedeschi venivano definiti come <<Selvaggi assettati di sangue», in 
Four Sons (L'ultima gioia) di John Ford (1928) il mondo tedesco non è visto nega­
tivamente. Nel film di Milestone i protagonisti non sono soldati americani ma tede­
schi, ritratti come uomini che combattono contro altri uomini; giunti al fronte in 
cerca di gloria ed esaltati dal loro insegnante si ritrovano dinnanzi alla realtà di una 
guerra fatta di orrore e assurdità, tanto da arrivare a dire che «va bene. morire per il 
proprio Paese ma sarebbe meglio non morire .iffatto)). Nel film i tedeschi sono in­
terpretati da americani, il che comporta da un lato J"allontanamento dello spettatore 
da soldati che vestono un'altra divisa, dall'altro ad un 'identificazione grazie a degli 
attori abbastanza noti che parlavano inglese. li film sottolinea molto le atrocità del­
la guerra nella quale i soldati sono costretti ad uccidere altri esseri umani uguali a 
loro, come nel caso del protagonista che, rifugiatosi in una buca insieme ad un fran­
cese, dopo averlo ucciso arriva a chiedergli scusa. L'immagine che ci restituisce il 
film non è quindi quella di soldati che indossano divise diverse ma di esseri umani. 
«teneri ragazzi che sacrificano la loro vita solo perché hanno allungato la mano 
verso una fa1falla». Il film di guerra. oltre che di propaganda o pacifista, in base 
ali' immagine che viene data del nemico e dalla sua presenza o meno nella peJlicola, 
può diventare anche il pretesto per porsi il problema del male, della guerra nella 
storia dell'umanità come «disordine e male». Questo aspetto traspare molto bene 
dai tre film dì Stanley Kubrick - Ori::onti di gloria del 1957, Il dottor Stranamore. 
ovvero: come imparai a 110n preoccuparmi e ad amare la bomba del t 964 e Full 
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Metal Jacket del l 987 - che Campari non prende in esame preferendo soffermarsi 
su The thin red fine di Terrence Malick, 1998. Questa pellicola è una malinconica 
riflessione sulla distruzione della natura da parte dell'uomo, ma anche della distru­
zione di sé; l'elemento centrale è l'essere umano in conflitto con il proprio io. Non 
c'è un protagonista, solo brevi momenti in cui scorrono i visi dei soldati che appena 
si intravedono per poi scomparire. In questo lungometraggio il nemico è ali' interno 
stesso dell'uomo, si parte dalla domanda se esista una forza vendicativa nella natu­

ra e perché la natura si opponga a se stessa - «forse tutti gli uomini fanno parte di 
una sola grande anima di cui ciascuno è un aspetto» - come dice la voce fuori cam­
po. «Chi ci sta uccidendo, derubandoci della vita e 1.Jella luce, beffandoci con la 
visione di quello che avremmo potuto conoscere? La nostra rovina è di beneficio 

alla terra, aiuta l'erba crescere, il sole a splendere?)). Con l'inizio della Guerra fred­
da ai classici nemici, tedeschi e giapponesi, andarono ad aggiungersi i russi; a que­
sto periodo, oltre alla continua produzione di film di guerra, si ascrivono anche 
quelli appartenenti al genere fantascientifico di cui Campari prende in esame lnva­

sion of the body snatchers (L'invasione degli ultracorpi). dì Don Siegel (1956). In 

questa pellicola, come in tutte le altre appartenenti a questo sotto filone - per fare 
alcuni esempi La terra contro i dischi volanti, diretto da Fred F. Sears, (1956); La 

cosa da un altro mondo, di Christian Nyby e Howard Hawks, ( 1951) e di cui nel 
1982 il regista John Carpenter firmò un remake, (La cosa)-, l'ambientazione non è 
più il campo di battaglia bensì la quotidianità; il nemico diviene «altro», una minac­
cia al mondo intero, alla cultura e al way oj !ife americani. I russi, nuovi nemici nel 
mondo dominato dalle due superpotenze uscite vincitrici dal.la Seconda guerra 
mondiale, nelle pellicole propagandistiche appartenenti a questo genere della fanta­
scienza - valvola di sfogo della diffusa fobia statunitense cieli 'epoca di  un' invasio­
ne comunista - vengono rappresentati attraverso il ricorso agli alieni; il conflitto 
USA/URSS, non possibile in campo aperto, viene trasposto nel conflitto esseri 
umani/alieni - aliens negli Stati Uniti è il termine usato per indicare anche gli im­
migrati, clandestini o regolari - in cui le entità extraterrestri talvolta vengono mo­
strate come esseri mostruosi, altre volte, come nel caso del film di Siegel, non si 
vedono e la critica viene fatta contro il tipo di società che questi esseri portano con 
sé: spesso sono società in cui tutti gli individui sono uguali, senza segni esteriori 
distintivi e senza una propria volontà, sostituita o immolata alla volontà della col­

lettività. 

Fulvia Benolich 
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M. Colin, «Les enfants de Mussolini>>. Littérature, livres, /ectures d'er!fance et de
jeunesse sous le fascisme. De la Grande Guerre à la chute du rég;me, avec une
contribution de P. Vagliani, ERLIS, Université de Caen Basse-Normandie, Presse
universitaire de Caen, 2010, pp. 389

Chi, sfogliando l'ultima fatica di Mariella Col in ( «les enjants de Musso/i11i>>. 
Littérature, livres, lectllres d'e11fànce et de jeunesse sous lefascisme. De la Grande 
Guerre à la clwte du régime, avec une contribution de P. Vagliani. ERUS, Univer­
sité de Caen Basse-Normandie, Presse universitaire de Caen, 2010, pp. 389) pen­
sasse di avere a che fare con un semplice saggio di storia della letteratura giovanile. 
della pedagogia e della scuola, sarebbe fuori strada. Come il volume che l'ha prece­

duto (L'age d'or de la littérature d'e,?fance e de jeunesse italiem1e. Des orìgines au 
.fascisme uscito, nell'ambito dello stesso progetto di ricerca e presso lo stesso edito­
re nel 2005), si tratta invece di una vera e propria storia della cultura e della società 
italiana, ancorché affrontata nella particolarissima prospettiva della letteratura per 
bambini e per ragazzi, del dibattito e delle realizzazioni pedagogiche, del mondo 
della scuola. Una ricerca nel corso della quale l'autrice si confronta, dando la misu­
ra della vasta e aggiornata indagine e dell'ampio raggio di confronti interpretativi 
che nutre il suo discorso. con tutto ciò che di più valido è stato scritto sull'argomen­
to (da Scotto di Luzio a Isnenghi, da La Rovere a Restaino, ecc.). Del resto. come 
ben si capisce, il lema è assolutamente cruciale per un Paese che, nonostante le in­

tuizioni e gli sforzi di pochi illuminati, ha sempre sostanzialmente considerato la 
scuola pubblica, e ciò che le ruota attorno, un settore da amministrare con noncu­
ranza ed avarizia, più uno sgradito dovere che un altissimo compito civile, cultura­
le ed etico; ma tema ancora più caldo se ci riferiamo al ventennio mussoliniano, che 
ha visto, dopo la fase di consolidamento della dittatura nei secondi anni Venti, una 
straordinaria concentrazione di sforzi intellettuali e legislativi per fascistizzare la 
società attraverso le istituzioni educative, nel tentativo di plasmare, esaltando il 
binomio «libro e moschetto», quel!' «uomo nt1ovo» che il regime voleva far nascere 
dalla crisalide dell' «uomo guicciardiniano» ripiegato sul suo «particulare», l' ine­
stirpabile e nefasto protagonista delr «antropologia» italiana stigmatizzato da Fran­
cesco De Sanctis all'indomani dell'Unità. Così, negli anni in cui cominciava a svi­
lupparsi anche in Italia una cultura di massa, per il cui controllo veniva creato net 
1937, ampliando struttura e funzioni del ministero per la Stampa e Propaganda. il 
ministero della Cultura Popolare. il regime stringeva la morsa sul mondo dei giova­
ni rimpiazzando l'Opera nazionale balilla con una organizzazione di più vaste am­
bizioni e di più articolate strutture, la Gioventù italiana del littorio, il cui motto sa­
rebbe stato il ben noto «credere-obbedire-combattere». e il cui massimo obiettivo 
quello di creare il «cittadino-soldato». obbediente esecutore della volontà di un 
Duce che «ha sempre ragione». È proprio allora che Achille Starace - dal 1931 se-
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gretarìo nazionale del Partito fascista. colui che più di ogni altro si è adoperato, e 
non senza successo, di imporre alla società italiana i grotteschi rituali dello «stìle 
fascìsta» (il saluto e il passo romano. per dirne un paio) - avrebbe esortato gli 
«avanguardisti». in un discorso citato dalla Colin, ad «amare selvaggiamente le 
armi, amarle ed imparare ad usarle, per poter combattere, domani. vittoriosamen­
te». Un tentativo di plagiare i giovani che, sul versante della scuola avrebbe trovato 
un interprete altrettanto solette in Giuseppe Bottai, ministro dell'Educazione Na­
zionale dalla fine del 1936 al 1943, cui si deve. frn le altre cose, una Carta della 
scuola. promulgata nel 1939. che mirava a subordinare l"istruz;ione scolastica e la 
Gioventù italiana del littorio a uno stesso progetto educativo, ispirato ai valori della 
«razza» italiana (e da qui l'intransigente applicazione delle misure antiebraiche vo­

luta da un gerarca assai poco «gentiluomo>>), intenta, dopo l'Etiopia, a realizzare il 
suo destino imperiale. Da allora fino al crollo del regime, e in particolare nei prirni 
anni della guerra, avrebbe dominato il mondo infantile un tetro spirito di caserma, 
nel segno del militarismo e del culto del Duce. di cui avre.bbe scritto indignato Gia­
ni Stuparich, in Trieste nei miei ricordi, facendo il bilancio di un regime che, nelJ'il­
libertà, aveva schiacciato l'Italia sotto una cappa di servilismo: «credo che la più 
esiziale immoralità del fascismo sia stata quella di sradicare i giovani dal terreno 
dei loro padri, per trapiantarli in un cervellotico maggese della romanità». Difficile 
ad ogni modo riassumere in poche righe il discorso complesso per sfumature e par­
ticolari della Colin, che abbiamo brevemente ripercorso nel suo segmento conclu­
sivo: la studiosa analizza infatti. a partire dalla Grande guerra, una teoria infinita di 
racconti per ragazzi e di libri scolastici, attentissima ai contenuti narrativi, all 'oriz­
zonte di valori politico-ideologici, alla riuscita estetica. quando di tale si può parla­
re, e senza trascurare l'analisi della veste editoriale, delle copertine, del bagaglio 
iconografico delle opere, sensibilissima a quel carattere «oggettuale» del libro per 
l'infanzia e per l'adolescenza. che lo rende appetibile ai gusti del suo pubblico par­
ticolare (e da qui due apparati iconografici: il primo che raccoglie le riproduzioni 
delle copertine di libri di avventure per i giovani e di manuali scolastici. il secondo, 
a cura di Pompeo Vagliani. che presenta gli illustratori del ventennio). Ma non ba­
sta: Col in prende anche in considerazioni gli autori (raramente grandi scrittori. se si 
eccettua la presenza episodica di Alvaro, Deledda, Jovine, e soprattutto, con opere 
di spessore, di Bontempelli e Annie Vivanti) e gli ideologi, talvolta intellettuali di 
alto livello, come nel caso della generazione idealistica dei seguaci di Gentile dal 
cui <<laboratorio», sotto la guida di Lombardo Radice, usciranno i programmi del 
1923 per la scuola elementare, più spesso grigi burocrati ministeriali. che si metto­
no all'opera con spirito di pedissequo ossequio nei confrontì delle parole d'ordine 
ufficiali; ed è attenta alle fasi di evoluzione delJa scuola - programmi e libri, circo­
lari e misure legislative - in relazione all'irrigidirsi della dittatura verso forme di 
dispiegato totalitarismo. militarismo, razzismo, che determina un sempre più soffo­
cante clima politico-istituzionale. Comunque, la scelta di un approccio cronologìco 
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ordina per sequenze temporali tutti questi percorsi interpretativi rendendo il discor­
so chiarissimo nei suoi snodi e la lettura agevole e coinvolgente. La scansione è 
chiarita fin dall'Introduzione che, insieme alla speculare Conclusione, inquadra. 
chiarendo le premesse di metodo e anticipando a grandi linee la trattazione, una 
materia di particolare densità. «Il fascismo», spiega l'autrice illustrando la prospet­
tiva della ricerca, <<ha fatto di bambini e adolescenti un obiettivo privilegiato per 
diffondere la sua ideologia e affermare, attraverso il libro. la sua egemonia» (p. 9). 
Ne discende la necessità di un 'analisi completa. attenta, minuziosa, «che può risul­
tare proficua tanto per gli specialisti della letteratura per i giovani che per gli storici 
ciel fascismo>) (ivi). Così la prima sezione del libro prende in esame il periodo che 
va dalla Grande guerra alla riforma Gentile: è proprio la guerra mondiale, infatti. 
che «segna l'entrata detr infanzia nella propaganda di massa posta al servizio di una 
causa nazionale e vede l'apparizione di una retorica nazionalista e guerriera desti­
nata a favorire lo sviluppo del fascismo» (p. 13). È anche la fase dell'ultima fioritu­
ra in Italia della grande letteratura per l'infanzia e delle riflessioni della pedagogia 
dell'idealismo sull'esigenza di rispettare la libertà e la spontaneità del bambino. Dal

1925 al 1929. periodo affrontato nella seconda parte del libro, il fascismo comincia 
a radicarsi e a trasformare le strutture dello Stato. Italianità, Grande guerra. rivolu­
zione fascista, figura del Duce sono temi che frequentemente compaiono nei libri di 
letture per la scuola, mentre l'Opera nazionale bai illa comincia ad occupar5-i della 
nazionalizzazione del le giovani generazioni. Dopo i Patti lateranensi lo Stato etico 
afferma la sua vocazione educatrice e nel 1930 diventa obbligatorio il «libro unico» 
per le scuole. Se gli scrittori danno vita a una «giovane letteratura fascista». ingua­
ribilmente ripetitiva e conformista. esigui margini di libertà sopravvivono ancora 
nei giornaletti e nei giornali illustrati. Nella quarta e ultima parte del volume, la 
Colin prende in considerazione l'arco di tempo che va dalla Guerra d'Etiopia alla 
disfatta nella Seconda guerra mondiale. Il partito oramai domina sovrano. detta le 
linee guida della letteratura giovanile (che si è arricchita di un settore di romanzi 
coloniali che esaltano, .inche quando elevano i giovani a protagonisti, la figura 
dell'italiano «conquistatore») e opera severamente con la censura che decreta l'au­
tarchica epurazione di tutti i personaggi stranieri dagli albi d'avventure. Il discorso 
si chiude sulla Seconda guerra mondiale che entra nei giornali giovanili in modo 
parziale ed edulcorato, scontando la difficoltà a trasformare in mito eroico una serie 
ininterrotta di sconfitte disastrose. Insomma, nelle sue quattro parti un affresco po­
deroso. Non resta ora che attendere l'auspicabile terzo volume, sul mondo della 
letteratura giovanile e delle letture scolastiche nell'Italia repubblicana. dagli anni 
dell'egemonia democristiana agli attuali trionfi di Internet, dei video-giochi e dei 
«socia! networks», che riuscirà certo a spiegarci qualcosa su un Paese che cambia, 
imprevedibilmente, sotto i nostri stessi occhi. 

Fulvio Senardi 
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Una certa idea di Italia: M. Isnenghi, Storia d'Italia. I fatti e le percezioni dal Risor­

gimento alla società dello spettacolo, Laterza, Roma-Bari 2011, pp. 677 

Un viaggio in Italia, più che una storia d'Italia. Non ha remore Isnenghi nel con­
fessare al lettore che il titolo originale, Caleidoscopio italiano, avrebbe reso meglio 
il senso complessivo di un libro 1 nel quale alcune personalissime scelte, fra tutte 
quella di espungere l'economia da questa grande narrazione, offrono al lettore non 
solo la storia nazionale, ma il punto di vista dell'autore, il suo itinerario personale. 
Come spesso accade, poi, i sottotitoli ci rivelano la natura dei testi, quanto meno 
ci forniscono un'idea chiara delle direttrici attorno le. quali si muove l'autore. Ecco 
così che percezione diviene la lente attraverso la quale Isnenghi snoda le vicende 
del Paese-Italia e del suo farsi nazione. Non solo la nazione. come fatto compiuto, 
ma il modo in cui è stata pensata, narrata e appunto percepita. 

Il Caleidoscopio, «magico marchingegno pieno di specchietti e frammenti di 
vetro colorato»2

, non può che condurre l'autore al mondo dei letterati, al roman­
zo, alle poesie, alle memorie di guerra. Sentieri a lungo percorsi da Isnenghi nei 
suoi pionieristici lavori di gioventù: da I vinti di Caporetto e J{ mito della Grande 

guerra, che sul finire degli anni Sessanta stravolsero la concezione della Grande 
guerra come guerra patriottica, fino ai lavori più maturi L'Italia in piazza e Le 

guerre degli italiani, per citarne due, che solo per poterli pensare «bisognava aver 
frequentato a lungo una bibliografia varia ed eclettica, senza eccessivi rispetti per 
i perimetri disciplinari),3 . Doppiezza identitaria e cmrfiitto, assieme a percezione, 

sono i concetti chiave di questo straordinario libro. Il primo nasce e si perpetua dal 
Risorgimento a oggi nel contrasto tra le molteplici ltalie statuali e l'ideologia catto­
lica; il secondo prende forma nella consapevolezza che «la storia non è unilineare, 
ma molteplice e conflittuale, continuamente costruita e messa in forse». Doppiezza 

identitaria e co,�flitto si incontrano nel continuo scontro tra Religione e Politica, 
«che è l'anomalia italiana più incisiva» perché alimentata da una <<sovranità sovra­
nazionale incistata in quella nazionale»4

. E questo è il l im ire del progetto identitario 
italiano, una doppia appartenenza ideologica e valoriale che è alla base del deca­
dimento del civismo del nostro popolo. ·una constatazione che rende esplicita la 
componente anticlericale cli questo affresco dell'Italia e che porta l'autore, al di là 

1 M. lsnenghi, Sro,·ia d'Italia. I falli e le percezioni dal Risorgime111u alla socie1à dello speltacolo. Laterza, 
Roma-Bari 2011. 

' S. Biguzzi, Un 'Italia in millr: riflessi, in «Il Giornale di Vicen7.a», ! 9 maggio 20 I!. 
3 M. lsnenghi. L'Italia in piazza. I /11oghi della vita pubblica dal 1848 ai nosrri giorni. Mondadori, Milano 1994,

p. 421.
' M. lsnenghi, Storia cl 'itali"· cii .. p. 8.
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della cifra stilistica, ad amare Nievo più che Manzoni, rappresentante, quest'ultimo, 

di una concezione ideologica moderata, quindi arretrata, del processo di fo1111azione 
nazionale. Emblematico di questo conflitto è il percorso umano e letterario di An­
tonio Fogazzaro, 

[i cuiJ trent'anni dì scrittura, accompagnati da un più dilatato tempo di lettura, affron­

tano temi cruciali del vivere insieme in un paese cat1olico come l'ltalia; che ha appena 

compiuto i suoi atti generativi senza e contro la Chiesa e la religione maggioritarie, e 

ne è ancora tramortito e offeso. Tutta l'opera che chi legge ha in questo momento per 

le mani pone al centro questa congenita duplicità. la doppia cittadinanza dell'italiano 

- allora e oggi - come J'm1omalia italiana e. nello stesso tempo. l'essenza dell'ita­

lianità. Non siamo liberi, siamo doppi. titolari dì una cittadinanza sempre insidiata.

dal l'esterno e - ciò che conta ancor più - dal nostro stesso interno5
• 

Fogazzaro è il testimone di un conflitto-nel-conflitto che nel lacerare l'Italia la­
cerò la stessa Chiesa, presa tra i fuochi poco amichevoli dell'Opera dei congressi e 

dei giovani democristiani, dei modernisti e degli antimodemisti. La forza Ji questi 
scontri - ci rivela lsnenghi- palesa come l'identità religiosa dei cattolici comporti 
conseguenze sull'identità civica degli italiani. Ma, non ci si illuda, alla lunga la 
Chiesa ne uscirà bene. Il radicamento sociale delle Leghe bianche e delle parroc­
chie e le corsie preferenziali concesse dallo Stato laico nel mondo dell'educazione 
scolastica (educazione, non istruzione!) le lasceranno, pur nel rifiuto della rappre­

sentanza politica, un consenso assai ampio. 
L'Italia emerge da questo affresco come un Paese tutto da fare. li Paese dei mi­

cronwndi ai più ignoti, dell'ignoranza reciproca fra aree e culture regionali, delle 
cento città e delle migliaia di migranti in fuga. Il Paese con un Mezzogiorno tutto 

da scoprire, anche con le dure lacerazioni della guerra ai briganti. 

Su questo retroten-a agiscono faltori formativi, unificanti, con forme e contenuti 
imprevisti. La cucina di Artusi «catechismo delle massaie e teologia del gusto», 
la mmwmentomlmia esplosa negli anni Ottanta del XIX secolo, la letteratura per 
l'infanzia e quella femminile, le inchieste sociali, i manuali di comportamento, il 

civismo formativo dei poeti-Vate (Foscolo, Carducci, Pascoli, D'Annunzio). Ma 
agiscono anche le istituzioni - la scuola e l'esercito principalmente- e le ideologie 
forti (quella cattolica e quella socialista), tendenzialmente totalitarie con il loro as­

sociazionismo radicato nel territorio, contadino piL1 che urbano. 
Poi la Grande guerra. Terreno assai fertile per Isnenghi, che in più di quarant'anni 

di studi e riflessioni ha percorso in lungo e largo. Proprio la Grnnde guerra assurge 

' lvi. p. 200. 
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a emblema del farsi italiani. prima nelle speranze de] radiosomaggismo, poi nelle 
formulazioni forzale dei bilanci a posteriori. La scommessa di un interventismo a 
più voci per una guerra portatrice di «una saldatura lasciata in gran parte irrisolta 
dal processo di unificazione nazionale». Una scommessa persa. 

La Grande guerra. infatti, luogo d'elezione delle tre ltalie in formazione. rinnova 
i confìitti, lacera. perpetua quel senso di doppia cittadinanza e lo fa per molte vie: 
l'irredentismo (dLJro e affascinante il dialogo a distanza. fra storia individuale e 
memoria nazionale. tra i diversissimi trentini Battisti e De Gasperi); i preti austria­
canti, la dottrina spersmza/i'::,::,ante di padre Agostino Gemelli, i cappeJlani militari. 
militi. tutti quanti, dell'esercito della Chiesa, non dello Stato, che ama certamente 
la patria, ma che la vuole diversa, «clericale, non anticlericale. restaurando omnia 

in Christo». 
Così la Grande guerra pone Je basi dell'Italia concordataria e avvia quel processo 

di affossamento delle ambizioni da Paese laico che il '29 porterà a compimento. Af­

fossa anche le speranze dei molti che, come Giani Stuparich. vi avevano partecipato 
indossando la camicia rossa sotto la divisa grigio-verde, costretti a scoprire presto, 
nell'inferno della trincea e sotto i colpi della giustizia mHitare, di aver sbagliato 
guerra. 

Il caleidoscopio si posta poi sul dopoguerra e sul fascismo, trionfo della conflit­
tualità, per mano. principalmente, dello squadrismo, «quello strisciante del dopo­
guerra.e poi quello insurrezionale del '22, con le riprese mirate del '24, e i rinnovati 
eccidi del '25»: ma anche. sul fronte opposto, per merito dell'antifascismo. degli 
esuli (intellettuali militanti) e di chi non se ne va e rimane in patria a pensare - se 
non può .fàre - un Italia diversa da quella del Duce. 

Una diversa Italia continua a pensarla anche la Chiesa, che non disdegna l'uomo 

della Provviden::.a, anzi, ci va a braccetto, ma c.he s'irrigidisce quando quello si 
prende la libertà di voler educare i giovani, piatto forte deJla dottrina cattolica. 

La pensano poi i Resistenti, cui 1'8 settembre consegna il diritto/dovere ad una 
scelta netta di campo, anche perché «se c'è una stagione in cui le rotte come nau­
fragio obbligano a definire una rotta - la vecchia o la nuova - come itinerario. è 
proprio questa»6

• Ma c'è chi si sottrae - e son molti - preferendo via via esaltare 
la terzietà delle proprie posizioni, pìù spendibile sul piano elettorale e capace di 
cogliere ai giorni nostri il plauso dei benpensanti. È il caso. ancora una volta, della 
Chiesa ... 

Lasciar fare agli altri, aspettare che con i tedeschi chiudano i conti gli AJleati, 
è solo questione di giorni. Accettarsi per quello che si è, remissivamente: dei vinti 
e dei marginali. Un penoso rientrare in se stessi, l'abdicazione di ogni senso dello 

6 lvi. p. 517. 
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Stato. la fine dcll' «Italia tche] farà da sé»: un processo storico fallimentare al tenni­
ne del quale ciò che resta in piedi è l'eterno destino guelfo del popolo italiano . 

. . . Ma non solo essa. Ovunque «riaffiorano le virtù del non fare, rispetto al ri­
schio di fare� le arti dell'astensione e del nascondimento: aspettare che passi, disar­
mati, restarsene su in alto. negli antichi borghi. sperando che gli armati si scannino 
a valle. con la loro guerra e le loro ideologia e politica. e se ne vadano prima o poi 
altrove>) 7. 

La Repubbhca nasce così con lo spettro delle divisioni, ereditate dalla storia pa­
tria e dai condizionamenti sovranazionali. Nasce e cresce immersa nei molti «a pre­
scindere» della propria storia: a prescindere dalla Costituzione, a lungo inattuata; 
a prescindere dal fascismo. perpetuato nelle leggi, eluso nelle riflessioni e usato in 
sede elettorale; a prescindere dal collaborazionismo della Chiesa e della pervasività 
della sua dottrina. Nasce col più grande partito comunista d'occidente, buttato via 

sul finire del secolo nella spasmodica ricerca di sentirsi parte di un Paese normale. 

destino che la sorte non ci ha concesso. Epilogo triste che accomuna i due amici/ 
nemici della sinistra italiana, PCI e PSI, quest'ultimo affossato ideologicamente 
proprio da chi si apprestava a farne il partito di governo. 

Un Isnenghi antitaliano? No. tutt'altro. Semplicemente desideroso di «riscoprire 

una storia grande e terribile, senza reticenze sulle divisioni che la fondano»8
• 

Luca Falsini 

1 M. lsnenghi. Percorsi della 11U!mm·ia italiana nella S,t:co,1&1 Guerra Mondiale /940-1945. in Perr:m:1·i delta
memoria 19-10-1945. la storia i luoghi. a c. di V. Paticchia. Istituto per i beni artistici e culturali. Bologna n.d .. 

� M. lsnenghi, Storia d'Ila/io, cit.. p. I O. 



150 

Joze Pirjevec, Tito in tovarisi, Cankarjeva zalozba, Ljubljana 2011, pp. 712 

Dal momento della sua uscita, nella primavera del 20 I l ,  il lavoro del lo storico 
Joze Pirjevec, edito dalla Cankarjeva zalozba di Ljubljana e presentato anche a 
Trieste nel mese di giugno, si è collocato, per vari mesi. al primo posto come il libro 
più venduto in Slovenia. Al cli là dell'arida notazione numerica il dato in questione 
sta, ancora una volta, a testimoniare il sempre vivo interesse per una figura che, fra 
luci ed ombre, è stata e rimane una realtà con la quale tutti i popoli che fino al I 991

avevano costituito la Jugoslavia, continuano ancor oggi a confrontarsi, cercando 
risposte definitive che proprio la complessa personalità ciel personaggio e l'intrec­
ciarsi delle epocali vicende che lo hanno visto in primo piano, probabilmente, non 

potranno mai essere pienamente trovate. In questo contesto è doveroso sottolineare 
come l'opera di Pirjevec rappresenti il contributo più concreto ed esaustivo volto 
a collocare ed analizzare obiettivamente la fìgura di Josip Broz-Tito nel contesto 
degli eventi che lo hanno visto protagonista della scena politica internazionale, su­
scitando entusiasmi che, non a torto, hanno contribuito a caratterizzarne la figura di 
«grande statista», ma anche il rifiuto da paite di chi ha visto in lui soltanto uno dei 
tanti dittatori che hanno calcato il palcoscenico del XX secolo. Alla luce dj queste 
considerazioni appare comprensibile che l'autore, nel corso di una trasmissione 
della televisione s}ovena 1 abbia definito Tito come «pastir (iudstev. narodov, a obe­
nem tudi k/avec. To je bi/ Tito. Pastir in tudi morilec, na �alosr» (pastore di popoli, 
di nazioni. ma anche un carnefice. Questo è stato Tito. Pastore ed anche assassino. 
purtroppo). Si tratta di una frase sulla quale ci si è soffermati da parte di chi, come 
Marijan Kranjc2

, ha voluto sottolineare la presunta contraddizione dell'autore in 
quanto clal suo libro non è possibile ricavare una tale conclusione. In effetti, la frase 
in questione dovrebbe essere vista piuttosto come un tentativo di delineare in modo 
conciso gli aspetti controversi di un percorso di vita lungo e travagliato piuttosto 
che come giudizio esaustivo e definitivo. D'altronde, sempre nel corso della sud­
detta trasmissione, l'autore ha anche sottolineato come, senza Tito, la resistenza ju­
goslava non sarebbe stata possibile ed anche come, dalla docu rnentazione esistente. 
non si possa giungere alla conclusione che durante il suo soggiorno a Mosca abbia 
accusato dei compagni di essere dei trotzkisti, condannandoli così a morte. Nel con­
tempo Pirjevec, nella stessa occasione, ha inoltre messo in evidenza come già nel 
I 947, quindi un anno prima della rottura definitiva con Mosca. Tito avesse saputo 
dire di no a Stalin che voleva ottenere della basi navali a Split (Spalato), Pula (Pola) 

1 Si traila della trasmissione «Odmevi11 (Echi), 24 maggio 2011. 
2 Vedi <users.volja.11e1.marijankr/index.html>. 
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ed a Boka Kotorska (Bocche di Cattaro). 
La valutazione più concreta di Tito, da parte del! 'autore, emerge quindi dalla 

complessa, articolata e completa struttura del suo libro la cui mole (712 pagine) 
non è certo superiore a quella delle fonti consultate (l'apparato critico è costituito 
da 3143 note a piè di pagina) ed all'intelligenza, chiarezza ed obiettività del! 'analisi 
storica che sì dipana, sostenuta da una vena narrativa vivace ed avvincente. Proprio 
per questo l'ampiezza dell'esposizione, lungi dall'allontanare il lettore, lo invita a 
proseguire, insieme con lo storico, un percorso alla fine del quale, in sintonia con 
l'autore, oppure prendendo le distanze da talune sue interpretazioni, dovrà comun­
que ammettere di aver potuto fruire, per la prima volta, di una visione effettivamen­
te compiuta di una personalità fra le più importanti, più esaltate e successivamente 
denigrate del XX secolo. 

Ancor oggi, a vent'anni daJla dissoluzione della Jugoslavia e dì fronte alla nasci­
ta dei vari Stati sorti sulle sue rovine. il tentativo di analizzare criticamente il tra­
vagliato percorso di queste terre non può certo esimersi dal tenere nel debito conto 
l'opera ed il ruolo centrale del �agorac3 Josi p B roz che, da giovane senza un' istru­
zione formale e successivamente metalac (operaio metallurgico), grazie alla sua 
innata intelligenza e nel contesto del! 'ideologia comunista. era riuscito a diventare 
uno statista di livello mondiale e, soprattutto colui che. pur conscio del!' instabilità 
della struttura da lui creata, aveva tenuto uniti i popoli jugoslavi ed aveva suscitato 
tanti entusiasmi e speranze attraverso il movimento dei non allineati. Non a caso. 
nel corso della sua visita in Vaticano ( 1971), lo stesso papa Paolo VI ne ebbe a rico­
noscere il ruolo di unificatore di nazioni e continenti. 

A partire dalla seconda metà degli anni Ottanta del secolo scorso, la figura e 
l'opera di Tito hanno poi conosciuto, all'interno della sua Jugoslavia sempre più in 
crisi, un radicale e forte processo di smitizzazione che si è concretizzato attraverso 
testimonianze, inchieste e libri ma che ha trovato spazio anche in ambito cinema­
tografico e televisivo. Già nel 1992 esce il film Tito i ja (Tito ed io) che il regista 
Goran Markovié inizia a girare nell'anno precedente, quando ancorn esisteva la 
Jugoslavia; sempre in Serbia, nel 1994. il regista Zelimir Zilnik realizza il provoca­
torio documentario Této drugi pur medu Srbima (Tito per la seconda volta in mezzo 
ai serbi). In pratica, il regista ha registrato le reazione della gente nel vedere. per le 
strade di Belgrado, un attore che impersonava Tito ed al quale gli astanti avevano 
incominciato a rivolgersi lamentandosi della loro situazione e cercando un suo im­
possibile intervento, in un'atmosfera kafkiana in cui sogno e realtà si confondeva­
no. L'affollarsi dei cittadini intorno a «Tito», davanti alla stazione di Belgrado, ha 
poi fatto sì che la polizia arrestasse l'équipe cinematografica per turbativa dell'or-

; Della regione di Zagorje. a nord di Zagabria. 
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dine pubbUco. li fatto che fa maggiormente riflettere è ii modo in cui si è risolta 
r intera vicenda, così come è stato successivamente raccontato dallo stesso Zilnik'. 
Mentre regista ed operatori si trovavano in cella, all'improvviso l'attore che inter­
pretava Tito, e che non era stato arrestato, si è presentato alla stazione di polizia e, 
rivolgendosi in modo imperioso, ha detto di dover concludere la sua intervista. A 
quel punto un poliziotto, visibilmente impaurito, si è recato dai reclusi dicendo di 
sbrigarsi ad uscire perché «il compagno Tito è nervoso». La surreale esperienza di 
Zilnik e dei suoi operatori è in qualche modo emblematica di un legame che, per 
quanto conflittuale ed intriso ancora di ammirazione e rispetto, ma anche di altret­
tanta riprovazione. continua comunque ad esistere. Lo stanno a testimoniare tutte 
le numerose pubblicazioni che nei territori. già jugoslavi sono uscite nel corso degli 
ultimi venti anni, anche se nessuna di queste ha tentato di dare un quadro esaustivo 
e soprattutto scientificamente ineccepibile per quanto riguarda la documentazione 
consultata. Da questo punto di vista il lavoro di Pirjevec, uopo l'ampia biografia di 
Ridley5 . risalente al 1994, colma una evidente lacuna. 

L'opera. che trova indubbiamente le sue radici in tutta la precedente attività di 
ricerca dell'autore- basti pensare alle varie monografie Tito, Stalin e l'Occidente, 
Jugoslavia 1918-1992, Serbi, croati e sloveni etc. - si è andata poi strutturando nel 
corso di ben sette anni, attraverso la consultazione di fonti conservate nei vari archi­
vi e biblioteche non solo della ex Jugoslavia ma anche presso le analoghe istituzioni 
di Berlino. Mosca, Washington, facendo riferimento in modo esaustivo all'ampia 
bibliografia esistente. alle carte di Yladimir Dedijer, Miroslav Krlez.a, Yladimir 
Bakarié. Ci troviamo quindi di fronte ad un'opera dalla solida struttura scientifica. 
in cui i numerosi aneddoti riportati permettono allo storico di tessere la trama degli 
eventi descritti in modo da mettere in evidenza, fin dalla premessa introduttiva, an­
che un'indubbia capacità narrativa che mantiene vivo l'interesse del lettore. 

Facendo riferimento ad alcune considerazioni di Marx ed Engels, l'autore dichia­
ra quale sia il suo obiettivo nell'accingersi a parlare del percorso di vita e dell'im­
pegno politico di Josip Broz: il suo non sarà un ritratto caratterizzato dalle linee e 
dai colori idealizzati di un Raffaello, bensì dai colori decisi e reali di Rembrandt. 
In tal modo l'autore ci dice che, «na Rembrandtov nacin» (alla maniera di Rem­
brandt), con le I inee nette e realistiche del grande pittore fiammingo, egli si accinge 
a dispiegare davanti ai nostri occhi il ritratto di Tito. Non a caso, ancora con una 
connotazione coloristica sottesa all'interpretazione psicologica del personaggio, le 
prime pagine dell'opera sono de<licate agli occhi di Tito («Titove oci»), quegli oc-

4 ln occ:1sionc ciel ZagrebDoxu (Festival clél documentario di Zagabria) del 2009; v. Z. Simié. Tito drugi µ111111edu 

H1-i-ati111a (Tiro per la seconda volta frn i croati). «Magazin», supplc,m.,nto di «Jutarnji list» (Il loglio ile! manina). 20 
mar;,:o 20 I O. 

5 J. Ridk•y. Tito. A Bi11grapl�1·, London 1994; ed. croata, 7ìto. Biogra_fijtJ. Zagreb 2000.
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chi <<chiari», <<azzurri con una dolce espressione». «sinceri, azzurri occhi slavi>) 
(come ebbe a dire Churchill), <<azzurri e penetranti», od ancora «occhi che non 
ridevano nonostante il sorriso sul volto». occhi come quelli «di un gatto selvatico», 
«di una lince». In tal modo - attraverso k impressioni ed i ricordi di persone a lui 
vicine (Krleza. éosié. Velebit, ecc.) come di esponenti della politica internazionale, 
da Churchill a Henry Kissinger - fin dal suo incipit questa biografia sembra vo­
lerci preparare ad un cammino non facile, attraverso il quale l'autore ci guida per 
cercare di definire al meglio le luci e le ombre. evidenziate da un concreto realismo 
pittorico, di una figura che a trent'anni dalla morte continua a suscitare contrastanti 
valutazioni. Tali valutazioni si esprimono ancor sempre, al di là delle analisi stori­
che, anche attraverso fenomeni quali le celebrazioni che ogni anno si rinnovano a 
Kumrovec in occasione del compleanno di Tito oppure. in modo meno ideologico 
ma non meno evidente, attraverso quella che è stata definita «la commercia!isation 

du mythe>>6 , cioé attraverso fenomeni collocabili nel contesto di quella che, con 
connotazioni interpretative diverse, è stata definita jugonostalgija. Si tratta di un 
fenomeno che, in una certa misura, fornisce l'immagine di «un passato che non 
passa» e che, comunque non deve né può essere cancellato ma deve piuttosto essere 
obiettivamente illuminato come avviene nel volume Tito in tovarili. 

Suddivisa in tredici capitoli, l'opera segue passo passo le varie tappe della vita 
di Tito, dalla gioventù fino al momento della sua scomparsa. J1 periodo del secondo 
conflitto mondiale viene delineato in modo attento e puntuale sottolineando come, 
senza Tito e la creazione dal nulla di un esercito di circa 800.000 uomini, la lotta 
di liberazione dei popoli jugoslavi non sarebbe stata possibile; nel contempo non 
viene però sottaciuto come. successivamente, l'epopea resistenziale sia stata idea­
lizzata al punto di far dimenticare momenti quali i famosi «martovski pref?ovori» 

(trattative di marzo). in pratica un tentativo di accordo con ì tedeschi con relativo 
scambio di prigionieri. Considerato a lungo una sorta di argomento tabù, quello dei 
«martovski pregovori» era stato poi affrontato per la prima volta dallo stesso Tito, 
nel 1978, durante un suo discorso pubblico. Anche questo caso può far comprende­
re come, almeno in parte, fosse nel vero Vladimir Dedijer quando constatava le dif­
ferenze esistenti fra i documenti inseriti nelle Opere di Tito ed i documenti originali 
dell'Archivio del Comitato centrale della Lega dei comunisti jugoslavi. Dedijer ne 
aveva dedotto che gli originali erano stati falsificati per venire incontro alle esigen­
ze di «questo o quel potente»� di qui la necessità di capire chi aveva incaricato i 
vari curatori di effettuare una tale operazione. Sulla scorta di tali considerazioni. nel 
1989, Dedijer affermava, con queste parole, la necessità di riabilitare Tito: 

6 Vedi T. Krizmun Malev, Po11vo11s-no11s encore parler deyougonos/algìe? Restes e/ mytheJ d11 monde postyougo­
slc,ve. in l 'hommeet son envimnnement dans le Sud-Esr c11ropée11, Actes, Paris 24-26 IX 2009, Paris 20 l I ,pp.41-54. 
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drug Tito, èiju volju neki njegovi nasljednici nisu htjcli postovati [ ... ].Tito je vclika 
povijesna licnost. On se borio protiv Hitlera, izveo rcvoluciju, odupro se Staljinu. 
inicirao pokret nesvrstanosti. To su neosporne zasluge koje se ne mogu negiratì. Ali. 
on je kao i svaki ziv fovjek sklon greskama. Ako mi kazcmo istinu o njegovim slabo­
stirna. mi ne hulimo njegov ogromni ugled7

• 

Queste considerazioni di Dedijer, che già nel 1989 indicava quale via da seguire 
quella di un oculato approccio critico alla documentazione disponibile, ci sembra 
abbia trovato un 'efficace risposta nell'ampio lavoro di Joze Pirjevec. 

Le vicende che hanno caratterizzato la storia della seconda Jugoslavia sotto la gui­
da di Tito - dalla conclusione del secondo conflitto mondiale allo storico no a StaUn, 
dalla prima conferenza dei non allineati al momento del Maspok ed alla «primavera 
croata», per citare solo alcuni dei momenti noti anche ai non addetti ai lavori - senza 
trascurare inoltre le vicende che vedono come protagoniste le figure femminili che 
hanno incrociato il cammino del maresciallo, vengono presentate nel più vasto con­
testo della realtà politica jugoslava. Infatti, l'autore non si limita a presentarci, à la 

Rembrandt, la figura in primo piano ma sa efficacemente allargare il suo interesse di 
ritrattista all'élite politica del tempo ed in particolare ai tovarW Milovan Dilas, Ed­
vard Kardclj.Aleksandar Rankovié. In tal modo Tito è visto nel contesto dell'intera­
zione con i suoì collaboratori più stretti, con alcuni dei quali, come Dilas ed in seguito 
Rankovié, i rapporti si sarebbero drammaticamente interrotti. L'attenzione dedicata 
a questi personaggi non impedisce ali' autore di far emergere altre figure meno note 
al grande pubblico come, ad esempio Slobodan Penezié.-Kercun, presidente della 
Repubblica di Serbia negli anni Sessanta, caduto in disgrazia per le sue posizioni 
nettamente nazionaliste e mo110 nel I 964 in seguito ad un incidente stradale. Le con­
trastanti notizie relative alle cause dell'incidente, il fatto stesso che Tito non si fosse 
recato al funerale di Kercun hanno poi contribuito a creare un caso reso nuovamente 
attuale nel! 'agosto del 1990. Stanno a testimoniarlo una serie di articoli comparsi in 
quei periodo sul foglio belgradese «Politìka Ekspres>>, basati sui lavori del pubblicista 
Goran Lazovié e su di una serie di tardive testimonianze difficilmente verificabili. 
L'occhiello dei singoli articoli (È stato Josip Bro<- Tito ad ordinare di liquidare Sloho­

dan Penezi( Kercun?Y, testimoniava come la riscoperta del caso fosse essenzialmente 
espressione dell'atmosfera politica dominante allora in Serbia, per cui il croato Josip 

' «il compagno Tito. la cui volontà 11011 i: stata rispct1ata da alcuni suoi credi[ ... J. Tito è un grande personaggio 
storico. Ha comb:1111110 contro Hitler. ha fatto una rivoh1/ionc, si è opposto a Stalin, ha dato il via al movimento dei 
non allineati. Questi sono dei meriti che non gli possono essere m:gati. Mo anche lui. come ogni uomo. era fallibile e 
se diciamo la verità sulle sue debole1.zc non arrechiamo un'offesa al suo enorme prestigio». Vedi V. Dcdijcr. Tiro ée

se relwbilitirllli ( Tito sarà riabilitato). «Vjesnik». 11 agosto 1989. 
• Vedi S. Si1novié. S Scvié. «Politika Eksprcs». 1 L 12, 17 ago�to 1990.
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Broz doveva essere presentato come il peggior nemico del popolo serbo. È sembrato 
opportuno soffermarsi brevemente sul rapporto Tito-Penezié - marginale rispetto a 
quello. ben più rilevante sotto tutti i punti di vista, esistente fra Tito, Dilas, Kardelj e 
Rankovié - perché. proprio per la sua marginalità, ci consente di sottolineare l'ocu­
lata atte.nzione posta dall'autore nel non indulgere mai ad un 'esposizione che non sia 
supportata da dati in qualche modo verificabili e comunque senza mai dare spazio ad 
interpretazioni che, nel corso degli ultimi venti anni, si sono succedute soltanto sulla 
scia ed al servizio di posizioni politiche determinate dalla montante alta marea dei 
contrapposti nazionalismi e dall'onda lunga degli stessi. In tal modo, la vis.ione critica 
di Tito non indulge mai all'utilizzo di fonti pii:1 o meno sospette ma si fonda sempre 
su una neutrale obiettività sostenuta da innegabile acribia. 

È auspicabile che l'uscita del libro di Pirjevec. ed il successo registrato in Slove­
nia{\ possano inoltre suscitare un ampio ed articolato dibattito nel contesto del più 
vasto spazio dei territori jugoslavi, riproponendo in particolare agli storici croati un 
interrogativo emerso già pubblicamente una decina di anni orsono: perché proprio in 
Croazia non è stata ancora redatta una biografia completa del croato Tito? Diverse le 
risposte fomite allora da vari storici, rimane il fatto che. nonostante le numerose pub­
bi icazioni dedicate alla sua figura - da quelle apologetiche uscite mentre era ancora 
in vita a quelle denigratorie del periodo successivo - sia in ambito croato che serbo si 
sente l'esigenza di confrontarsi in modo obiettivo e scevro di emozioni con la visione 
politica ed il ruolo di Tito sul quale. in quanto parte della loro storia, tutti i popoli dal 
Triglav al Varda.r sono destinati ancora a lungo a porsi degli interrogativi. Va quindi 
sottolineato come l'opera di Pirjevec sia stata pubblicata in Croazia e sia stata pre­
sentata a Zagabria, nell'aprile del 2012, dallo storico Tvrtko Jakovina e da Budimir 
Loncar, da parte dei quali è stata evidenziata la valida e documentata impostazione 
scientifica che sottende il lavoro del quale hanno voluto sottolineare, pur con alcuni 
distinguo da parte di Lorn::ar, Ja complessiva obiettività. 

Per talunj Josip Brez Tito continuerà ad essere un dittatore tout court, per altri. 
secondo la definizione del grande scrittore croato Miroslav Krlefa. sarà per sempre 
«un dittatore che ha governato con metodi democratici», per altri ancora un mito da 
difendere ad oltranza. Gli inlerrogativi rimangono mentre si continuano a cercare 
quelle risposte che, con il suo fondamentale lavoro, lo storico Joz.e Pirjevec ha voluto 
fomircì. 

Tatjana Krizman Malev 

• Sta per uscire fra breve anche l'edizione italiana dell'opera. 
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C. Benaim, E. Rosselli, V. Supino, Memorie di guerra e di persecu-;:,ione. Tre gene­

rn::,ioni a confronto (Firen::,e 1943-1944), a c. di M. Baiardi, Regione Toscana-Con­
siglio Regionale e Istituto Storico della Resistenza in Toscana, Edizioni dell 'As­
semblea, Firenze 2012, pp. 341

Frutto di una contestualizzazione storiografica e memorialistica «matura)>, il ric­
co lavoro di cura di Marta Baiardi presenta in progressione cronologica tre testi 
di tre donne appartenenti alla stessa famiglia. unite da un forte legame biologico: 
rispettivamente Elisa Rosselli sposata Benaim, nonna; Camilla Benaim sposata Su­
pino, figlia; Valcnlina Supino sposata Viterbo, nipote. Sono tutte illustri rappresen­
tanti del mondo intellettuale ebraico che si relaziona e intreccia in modo aperto e 
profondo alla società toscana maggioritaria, in particolare fiorentina, i Rosselli­
Benaim, cui si innesta il ramo dei Supino, residenti a Bologna. 

Le tre autrici esemplificano in modo paradigmatico le figure emancipate e illu­
minate, politicamente progressiste e <<naturalmente» antifasciste, che hanno svolto 
in Italia fin dal primo Novecento un 'attività intensa di impegno femminile che si 
profonde su piani diversi: quello familiare, privato, costruendo solidi legami coniu­
gali e generando una molteplice progenie; quello sociale e pubblico, legato all'as­
sociazionismo ebraico e più generalmente cittadino, locale e nazionale. Sovrasta su 
tutto lo status sociale alto e medio borghese, che le porta a coltivare interessi perso­
nali in cui sì esplica la propensione individuale all'arte e permette loro di prodursi 
in espressioni musicali, pittoriche, scrittorie. Cantare per la famiglia riunita, per gli 
amici, suonare diversi strumenti musicali, dipingere, scrivere sono forme diverse 
e poliedriche in cui le tre donne si cimentano ed esprimono la parte alta di sé, pur 
legate generazionalmente ognuna al proprio tempo, alla cultura imperante, all'edu­
cazione ricevuta, all'esempio offerto dalle rispettive madri e dai loro padri. 

Personalità e vite profondamente differenti quelle delle tre protagoniste (la ni­
pote Valentina andrà a risiedere da adulta a Parigi), unite però da una esperienza 
lacerante e drammatica rappresentata dalle persecuzioni razziali e in particolare dai 
mesi dell'occupazione tedesca dell'Italia, dopo 1'8 settembre 1943. È il modo in cui 
vivono il quotidiano pericolo delle vite. a Firenze, negli undici mesi che le separa 
dalla Liberazione. l'epica insurrezione nell'agosto 1944; la risposta che oppongono 
come ebree e come antifasciste alla doppia possibilità costante dell'annientamento 
fisico; il vissuto personale su cui si rifrange e vibra la persecuzione; a rendere pro­
fondamente diverse le esperienze oggettive e soggettive vissute, raccontate nei tre 
cesti prodotti dalla cura di Marta Baiardi. 

Elisa Rossell.i Benaim, cugina dei fratelli Carlo e Nello Rosselli. trucidati nel 
1937 dai fascisti, vive non più giovane il tentativo di riparare prima in una situa­
zione fortemente precaria a Firenze e poi nella fuga riuscita in Svizzera, che questa 
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volta accoglie i profughi ebrei. lei e la sua famiglia, il marito. una figlia. due nipoti. 
Camilla Benaim Supino conduce una vita clandestina, nascosta sotto falso nome 

in città, e sì produce in forme attive cli collaborazione con la resistenza antifascista 
fiorentina. seguendo l'impegno ciel marito Giulio che è membro importante del Co­
mitato toscano di liberazione nazionale. 

Valentina Supino. bambina dì otto anni nel 1943, osserva gli adulti. guarda con 
stupore la vita che si dipana ai suoi occhi. coglie con intelligenza il significato di ciò 
che si svolge intorno a lei, i cambiamenti di tenore di vita, i gesti dei grandi. Rivive 
tutto ciò molti anni dopo, in un processo di autoanalisi che recupera il rimosso. 

Fermare su una pagina bianca le proprie esperienze è comunque un atto <<ufficia­
le>>, «esterno». che produce al di fuori di sé parti della propria vita interiore, e che 
risponde lucidamente alla volontà di mettere «fuori di sé» momenti della propria 
vita traumatici o particolarmente significativi: è un atto che da privato diviene im­
mediatamente «pubblico», frutto di un intendimento al bmite anche inconscio di 

storicizzare il proprio vissuto. 
La consapevolezza di rivolgersi ad un pubblico esterno è presente soprattutto nel 

testo di Valentina Supino. che firma un racconto lungo dal titolo ll nome delle ser­

pi: così infatti le amichette commentano il cognome inventato nella clandestinità, 

Serpino (assonante ovviamente con il cognome vero Supino), nel rifugio antiaereo 
di una Firenze devastata durante gli ultimi giorni di occupazione nazista. La città 
è ormai prima linea, sta passando il fronte di un combattimento violento corpo a 
corpo che ne investe e attraversa il centro. le piazze e le strade, nel momento della 
liberazione da pm1e degli antifascisti e deg)j eserciti alleati contro i tedeschi in ri­
tirata. Valentina Supino, onnai adulta, psichiatra e psicoanalista all'Ospedale della 
Salpetrière a Parigi. rivive gli anni di guerra e soprattutto i mesi di «prigionia» 
clandestina fiorentina, mettendo in luce le forme ambivalenti e contraddittorie dei 
sentimenti provati da bambina: da un lato, la visione paurosa della tragicità del 
conflitto totale. che coinvolge e colpisce civili inermi, donne, bambini; i tabù delle 
non risposte della madre di fronte agli interrogativi inquietanti di lei bimba intelli­
gente. perspicace e intuitiva, sui problemi della vita contingente; dall'altro, il lusso 
di avere finalmente sempre accanto il proprio padre molto amato; il sollievo per 
il non dover frequentare la scuola pubblica fascista tanto odiata, ottusa e lontana 
dai bisogni reali degli alunni. Valentina scrive un testo che è in realtà una ricerca. 
ispirandosi a Proust: quella del «suo» tempo perduto. di cui recupera con onestà 
spudorata la visione sul mondo mediata attraverso gli occhi di se stessa bambina; 
i giudizi sferzanti sulle persone intorno, bambinaie, insegnanti; l'intreccio delle 
relazioni frustranti e quelle positive, in cui si muove in un microcosmo sociale a 
volte imposto dalla famiglia, a volte costruito mirabilmente e fottunosamente da 
lei stessa. JI suo testo, peraltro già edito e qui ripubblicato, dà molto senso alla 
progressione anche degli altri due scritti e fa capire molto dei rapporti generazio-
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nali interpersonali della generazione di donne che si raccontano o semplicemente 
raccontano: la nonna e la madre. Il suo diario intimistico è tracciato in una scrittura 
alta, scorrevole e piacevole; evidenzia la figura dell'autrice come protagonista. la 
mentalità, le sensazioni, i sogni di una bambina curiosa, sensibile, anticonformista, 
che ha già una personalità spiccata. con cui entra in contatto e a volte in conflitto 
con la difficile e pericolosa realtà esterna. Specie quella delle persecuzioni fasci­
ste, della lotta resistenziale. della guerra totale, che la vede inconsapevole in balia 
di possibili eventi definitivi. Cresciuta in una famiglia di intellettuali umanisti che 
poco le hanno parlato della sua specificità originale ebraica, anche per proteggerla 
dal male e dal pericolo esterno, si pone domande e coglie accenni che lasciano un 
segno. imprimono un trauma sulla sua giovane coscienza: 

Ci avviammo verso i giardini pubblici. ma appena imboccata via Giusti, ecco il rumo­

re di un motore acceso e delle grida. Davanti a una casa. c'era un camion fermo sul 

quale i tedeschi facevano salire. maltrattandole con il calcio del fucile, delle persone 

che si dibmtevano. Il babbo mi strinse la mano; lo sentii turbato. Traversammo. per 

continuare la nostra strada sul marciapiede di fronte. Ai giardini, non avevo voglia 

cli giocare, pensavo a quella gente. Chi erano? Cosa avevano fatto? Mi sedetti sulla 

panchina accanto al babbo che leggeva il giornale sen7.a osare fargli domande. Tornati 

a casa, lo sentii che diceva ad Attilio: «Abbiamo visto il camion che portava via gli 

ebrei» 1• 

Per fare questo personale lavoro di scavo, Valentina Supino intende applicare 
le teorie e le pratiche psicoanalitiche e di autoanalisi usate nel proprio lavoro pro­
fessionale su sé stessa, per far riaffiorare «quella» bambina lontana, che risuona 
ancora dentro il suo animo. E mi chiedo se e come sia davvero possibile realizzare 
questo difficile esercizio professionale, questa operazione culturale così peculiare, a 
prescindere dal disincanlo e dalle incrostazioni adulte, senza tutte quelle interferen­
ze prodotte dal senno di poi, dalla conoscenze e dai saperi accumulati e depositati, 
dal peso dei vissuti di tutta una vita successiva agli avvenimenti narrati. 

Il Diario 43-44 di Camma Benaim Supino, coglie le problematiche di una don­
na, che moglie e madre, lotta p!!r difendere i suoi cari. la sua famiglia, marito e 
figlia. nei due mesi finali della guerra. quando il trapasso del confine cli lotta porta 
alla liberazione di Firenze: il diario copre il periodo di tempo dal 18 giugno 1943 
al 18 agosto 1943. pochi giorni dopo la riconquistata Ubertà. Il testo è inedito e ap­
pare qui per la prima volta proposto filologicamente nella versione delle fotografie 

1 C. Benai1n, E. Rosselli, V. Supino. A!femorie ,li guerra e di p,1rsec1cio11e. 1i-e generm:io11i ti co11fivmo (Firen;e
/943-1944). a c. di M. Baiardi, Regione Toscana-Consiglio Regionale e lstiluto Storico della Resistenza i,, Toscana, 
Edizioni dell'Assemblea. Firenze 2012. p. 296. 
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anastatiche che visualizzano il susseguirsi delle pagine originali, un fascio di fogli 
scritti a mano, datati e numerati progressivamente. L'autrice, pittrice riconosciuta e 
affermata, aveva dimenticato in un cassetto della sua casa bolognese questo lontano 
lavoro. eia lei sottovalutato: la sua preoccupazione, dopo la morte del marito. era 
stata piuttosto rivolta alla valorizzazione attraverso la pubblicazione della memoria 
scritta dal coniuge. La figlia Valentina, anche attraverso la necessaria e utile testi­
monianza rilasciata ad hoc alla storica Marta Baiardi dopo la perdita della madre. 
aiuta a chiarire la cura del manoscritto ritrovato; quasi sempre riesce a sciogliere le 
iniziali siglate, che per prudenza la madre aveva così annotato. soprattutto per ac­
cennare alle molte persone che si relazionano in quelle giornate cruciali per la lotta 
dei resistenti con lei, Camilla, e con il marito Giulio Supino. Loro devono essere 
per tutti i Serpino; seppur ospiti clandestini. ebrei e antifascisti. nascosti presso la 
famiglia fiorentina dei Meneghelli. si producono entrambi in una avventurosa e 
fiduciosa lotta all'occupante nazifascista. Scrive Marta Baiardì: 

Insomma alla soglia della liberazione, giunti fortunatamente sen1.a lutti al termine tli 

questo orre11do periodo che abbiamo vissutn. Camilla e Giulio avrebbero infine po­

tuto convenire con Guido Piovene che non erano stati tetri quei tempi. perr::hé la {mili 

11011 lo è mai, e anche a !uro era toccaro in snrte di apprendere la massima gioia che 

possa toccare, quella di trovarsi con uomini d'ogni qualità, anche i più estranei, e di 

scmirsi solidali con tutti2. 

Camilla Benaim Supino è molto attenta nella rilevazione degli avvenimenti guer­

reschi e, dopo la Liberazione di Roma, produce un testo certamente non sentimen­
tale che anzi. a volte è quasi simile ad un bollettino di guerra: è l'attesa spasmodica 
della catarsi finale per Firenze, della definitiva partenza dei mezzi e delle truppe 
tedesche. della dissoluzione della tracotanza violenta e della sfrontatezza volgare 
dei fascisti aderenti alla Repubblica sociale. quello che lei aspetta, tremando per 
l'integrità della sua città. città d'arte. vero e proprio museo en plein air, e soprattut­
to naturalmente per tutte le persone, amici e propri cari che stanno producendo gli 
ultimi sforzi, più pericolosi e coraggiosi, nella lotta di liberazione. Posso qui solo 
accennare alle parallele notazioni di un'altra donna ebrea. Jenny Weiger, triestina 
rifugiata clandestinamente con la sua famiglia a Firenze. Nel momento cruciale, 
scrive con effusione: 

Che batticuore e che ansia in quei giorni. Alle code dell'acqua non si parlava che di 

ruberie, retate di giovani. forzamento di portoni la notte ... E noi? Anche noi avevamo 

' lvi. p. 49. 
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gettato la maschera. non avevamo più bisogno di menzogne. c'eravamo avvicinati 

agli altri; il comune dolore. la comune speranza ci aveva fatti fratelli. Non ci sentiva­

mo più come un ramo secco della pianta. ci parevu anzi che una linfa di nuova vita vi 

stesse entrando come per miracolosa rinascita di prirnavera.1. 

Camilla in quegli stessi giorni annota in forma epica: 

11 Agosto. Venerdì 

Anche stamani siamo �tari a dormire al pian-terreno. sulle solite materasse in terra. 

senza neanche spogliarsi completamente. Veniamo svegliati dallo scoppio fragoroso 

di qualche mina ... Che siano scoppiati gli ultimi ponti? Che i tedeschi se ne siano 

andati? Questo oramai pare non sia più possibile. Tanto l'abbiamo desiderato ... Ma 

ecco che a un trauo veJo arrivare dal centro pedalando disperatamente una ragazza 

con la fascia tricolore al braccio ... La nostra gioia non ha più limiti, ci viene in mente 

che al mattino presto avevamo sentjto in lontanan1.a il suono delle campane. che era il 

segnale di raccolta per i partigiani ... Giulio non sta più nella pelle. e esce, va dal suo 

capo-settore <lai quale aspettava la chiamata che non è ancora venuta. Tutti gli iscritti 

si mettono le loro fasce tricolori al braccio4
• 

Camilla dunque non scrive un testo dalle coloriture intimistiche; parla poco o 
nulla di sé, della vita privata, solo qualche cenno qua e là ad esempio per i fratelli 

rifugiati in Gran Bretagna fin dal 1938, arruolati negli eserciti alleati, di cui ricorda 
con nostalgia e dolorosa preoccupazione i volti; e ancora si interroga sulla sorte 

dei genitori lontani, ormai riparati in Svizzera; accenna con tenerezza al pe-::.zo di 

vetro giallo, il «tesoro» che la figlia Valentina raccoglie tra le macerie della casa 

della sorella-zia, distrutta dai bombardamenti, e che la bambina intende utilizzare 
per abbellire la sua casa delle bambole. Ma soprattutto i cenni leggeri, riservati, 

all'ansia terribile vissuta per i ritardi del marito che, impegnato nella resistenza, rin­
casa troppo tardi. tanto da farle temere mostruose visioni di possibili arresti, tortu­

re, deportazione, morte. I sentimenti sono pudichi, le fatiche quotidiane sottaciute, 
solo qualche cenno alla difficoltà di reperimento delle cose essenziali. l'acqua. le 
vettovaglie, la carne. le verdure. Tutto ciò frutto, probabilmente, di un'educazione 

rigida. rigorosa, che le permette di far fronte senza lamentazioni. ma piuttosto con 
lucidità e capacità di resistenza umana alla drammatica quotidianità, lontana dagli 

slanci eroici. dai lirismi, dalla manifestazione troppo esplicita di sé: si «deve» fare, 

si «fa». La lotta antifascista e la resistenza sono ineluttabili e irrevocabili, frutto di 

J J. Weigcr. // tempo della memoria. Seuembre 1943-agos/o /944, a c. di S. 13on, lrsml FVG. Trieste 1994. pp. 

95-96.
' C. Benaim, E. Rossellì, V. Supino, Memorie dì guerra e di persecuzione. cit .. pp. 199. 20 I.
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una moralità laica priva di scompostezza. Il rigore. ] 'autocontrollo le permette di 
esprimere solo in forma velata il dolore per la paventata distruzione della Sinago­
ga di Firenze; del resto, le annotazioni che rivelino il suo essere ebrea sono quasi 
assenti, perché lei si sente di appartenere alla città di Firenze, che ama fortemente, 
e di far parte comune con i suoi concittadini, secondo un principio ili uminato, con­
globante e comprensivo. Di lei stessa, staffetta partigiana, parla assai poco, invece. 
sottacendo o minimizzando il proprio operato, che consiste nel far da collegamento 
tra i resistenti. portando importanti e scottanti documenti, a volte accompagnata 
anche dalla piccola Valentina, in modo da costruire situazioni e cornici logistiche 
familiari, tal i da allontanare i sospetti degli agenti nazifascisti. 

Il Diario 43-44 è un documento di storia e di memoria, contestualizzato molto 

appropriatamente dalla curatrice Marta Baiardi attraverso l'inserimento del testo 
in una narrazione più ampia cronologicamente e più complessa dal punto di vista 
strutturale, attraverso la produzione di opere monografiche, saggi. articoli, racconti 
di vita pubblicati dagli storici nazionali e locali sulla Toscana in guerra e sulla bat­
taglia di Firenze. 

Anche per questo motivo il volume è stato pubblicato in occasione della Gior­
nata della Memoria 2012. E il testo che focalizza gli ultimi due mesi prima della li­
berazione della città. così come viene descritto da Camilla Benaim Supino, è anche 
analizzato da Marta Baiardi come pagina documentale e lettemria; sono due punti 
di vista molto distanti tra loro, ma che offrono un 'ulteriore analisi tridimensionale. 
cioè dal punto di vista dell'esame oggettivo del reperto storico in sé, e dal punto 
di vista critico rispetto alla scrittura. al metro espressivo scelto, alle annotazioni 
letterarie. alla scelta dei termini lessicali. oltre che dal punto di vista squisitamente 
storico. 

Elisa Rosselli Benaim rivela nel breve testo su La fuga in Sviz,::;era soprattutto, 
saggezza, equilibrio. attenzione anche formale al bello stile, alle descrizioni quasi 
romantiche paesaggistiche, che sono disseminate qua e là, alleggerenti, nella materia 
drammatica e densa che tratta del pericolo trascorso. Scrive quasi in una forma di 
suspence, usando spesso la paratassi, con un ritmo incalzante, che si dipana in de­
scrizioni esterne, mai interne. Lei non si lamenta mai. è una «signora» forte della sua 
presenza e solo il non detto lascia intuire i disagi e la sofferenza fisica e morale per 
la famiglia smembrata, per le difficoltà minute ma pesanti che incidono sul ritmo dei 
giorni. In realtà lei è un·«ebrea fortunata», appartenente all'alta borghesia, ligia ai 
dettami di un'educazione che le impedisce ad esempio di parlare male o solo di ac­
cennare ai lati negativi delle persone che le stanno attorno. Ma il flash di una Svizzera 
illuminata colpisce la sua immaginazione e la nostra attenzione di lettori, e soprattutto 
la pagina di descrizione del passaggio in montagna in mano ai passeurs e della notte 
(la sua prima volta in assoluto) trascorsa all'addiaccio sotto le stelle racconta non tan­
to la paura e il disagio patiti, quanto l'attenzione per le cose belle intorno: 
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Decidemmo di aspettare l'alba ... stendemmo sull'erba uno scialle. radunammo in­

torno il bagagtio, e come dei poveri fuggiaschi senza tetto, ci sdraiammo uno presso 

l'altro. Con fervore pregai Dio benedetto che ci aiutasse e guardai la volta celeste 

seminata di stelle occhieggianti. Veramente le stelle ci stavano a guardare ... Di tanto 

in tanto si udiva il fischio di un treno che passava molto lontano. Un cucù gettava nel 

silenzio il suo monotono grido. Un venticello profumato dagli efnuvi del bosco faceva 

stormire gli alberi. L'aria era fredda ... Pi nal mente verso le quattro i I cielo cominciò a 

schiarire, le stelle ad una ad una svanirono e distinguemmo le cose d"attorno-'. 

Valentina Supino parla di una nonna vittoriana, riferendosi ad Elisa Rosselli 
Benaim: per lei, dice la nipote, la religione è fatta di rituali da rispettare, forse si­
milmente alle convenzioni e al perbenismo del tratto borghese. 

Tre testi di tre donne della stessa famiglia che rivelano piuttosto la personalità 
singolare di ciascuna di esse, legate al proprio contesto temporale e culturale gene­
razionale: sembra, alla fine, che il testimone passi proprio nella capacità di ognuna 
di costruire la propria affermazione individuale, nella realizzazione delle personali 
propensioni, dei personali interessi, dei personali talenti. Anche la guerra che vi­

vono suscita impressioni e ricordi diversi: per ciascuna una «propria guem1», resa 

comune dalla condivisione di 1.rno sguardo fiducioso e ottimista. 

Silva Bon 

s lvi, cit., pp. 233-234. 



«Quale:storia» n. I - giugno 2012 

Schede 

«Zibaldone», lta/ien I 861-2011: Einheit und Vìelfalt, Herbst 201 O, pp. 168 

L'ultimo fascicolo di «Zibaldone» (/talien J 861-2011: Einheit und Vieljalt, Her­
bst 2010), la rivista bilingue pubblicata dalla Stauffenburg di Ti.ibingen, e diretta 
Ja Thomas Bremer e Tytus Heidenreich, è dedicato a un tema di assoluta rilevanza 
e attualità, il 150 anniversario dell'Unità (Italia 1861-2011: Unità e Molteplicità). 

Fedele alla formula che lo ha sempre caratterizzato, e che lo rende una voce del 
tlltto originale nel panorama dell'italianistica internazionale, <<Zibaldone» alterna 
interventi di impeccabile scientificità accademica a contributi più leggeri, ancorché 
non frivoli e. senza limitarsi ai soli campi della storia e della letteratura, allarga lo 
spettro di indagine su tutto ciò che di vivo e dinamico costituisce la cultura di un 

Paese: arti, musica, cinema, cucina. ecc. Il taglio monografico e la competenza de­
gli studiosi chiamati di volta in volta alla parola sul palcoscenico di «Zibaldone» ha 
finito così per costituire, con gli ormai cinquanta numeri della rivista, una sorta di 
articolata «Enciclopedia dell'Italia», indispensabile per chi. a nord delle Alpi, vo­
glia avere del nostro Paese una immagine libera da stereotipi e altenta invece tanto 
ai caratteri originali che alle trasformazioni degli scenari storici, culturali e umani 
della Penisola. Da il là alla discussione un articolato contributo di Michael Metzel­
tin sulla Nascita dei moderni stati na-:,ìonali che, in prospettiva storica e culturale, 
delinea. mettendo in opera con finezza gli strumenti della comparatistica, una soita 
di tipo ideale del fenomeno del 11atio11 building europeo. Il compito cui poi ha atte­

so il «piccolo gruppo ideologicamente dominante» che, in Jtalia (come altrove), si 
è fatto promotore della costituzione dello stato nazionale, quello non facile e non 
facilmente realizzabile, di «fare gli italiani», stimola l'autore del saggio a un «che 
fare» rivolto al futuro: chiudendo il suo intervento con accento quasi mazziniano 
Metzeltin riconosce infatti un compito analogo, e altrettanto grandi difficoltà, in 
quello. ora assolutamente urgente, di fare gli europei. Missione ancora impossibile, 
parrebbe. a quanto mostrano giorno dopo giorno gli scenari, affatto esaltanti, della 
politica. Le voci della (dis)unità- Da Machiavelli a Magris (una raccolta di giudizi 
sul Paese da parte di illustri italiani, ai quali viene aggiunto il <<famigerato» principe 
di Metternich, quello de Il' Italia come «espressione geografica») conferma invece 
la diffusa inclinazione da parte dell 'i11telligen�a della penisola a esprimere opinioni 

spietate sui compatrioti. «La critica dev'essere talora patriotticamente dura, ma ap­
punto patriottica», auspica, chiudendo la carrellata, l'immancabile Claudio Magris, 
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quasi a commento dell'immagine di copertina scelta dalla redazione: una eloquente 
(e più che simbolica) fotografia della facciata del Palazzo del governo delrAquila. 
all'indomanj del terremoto. ingabbiata in una struttura metallica che ne impedisce 
il crollo totale. Un discorso che verrà ripreso e continuato da Stefano Sasso. nel 
suo documentatissimo Noi e loro. Gli i11tellettuali italiani sul loro Paese, interven­
to dominato. nelle ultime pagine, dal «problema>> Silvio Berlusconi. quel pessimo 
ambasciatore all'estero di un 'Italia di cui offre un 'immagine fortemente negativa, 
ma pure protagonista di una sperimentazione di «democrazia» plebiscitaria resa 
possibile da forme di «costruzione» della realtà garantite dal controllo quasi inte­
grale sui media dell'immagine. Con lui vengono al pettine i limiti e le carenze di 
una costruzione nazionale (che, come spiega Friedcrike Haussman, la Lega Nord. 

il pn1tito più anti-nazionale del panorama parlamentare italiano, non cessa di con­
testare) dove non sono mancate, specie in epoca risorgimentale. pagine gloriose 
- e penso al I 848 delle rivoluzioni di popolo a Venezia. Milano e Roma - ma che
ha lasciato molti nodi irrisolti e strascichi di polemica che tradizioni storiografi­
che figlie delle più varie culture politiche (marxista, cattolica, ecc.) non hanno mai
smesso di evidenziare. Luci e ombre di un processo di unificazione e di amalgama
(e contestualmente, di formazione di una diffusa coscienza civile, obiettivo ancora
irrealizzato nel Paese dai mille e antagonistici particolarismi e dalla scarsa sensibi-
1 ità a giustizia e legalità) di cui «Zibaldone» approfondisce l'analisi, raccontando
da un lato il Risorgime11to e Garibaldi nel cinema italiano (Katrin Schmeissner)
e portando, dall'altro, una testimonianza illustre. quella amara di Verga narrato­
re, confermata sul piano storico da Maurizio Padovano (Il massacro di Bronte).

Inoltre. se è vero che la lingua è il luogo dove meglio si esprime la vitalità di una
nazione, «Zibaldone» non poteva mancare di ospitare una riflessione sullo stato di
salute dell'italiano che non solo è soggetto, come molte lingue di cultura europee,
ali' invincibile concorrenza dell'inglese nel campo del lessico scientifico e dei ger­
ghi giovanili e informatici, ma viene anche eroso dal basso dalla rimonta. favorita

da finanziamenti pubblici in quel Nord che vorrebbe fare da sé, delle lingue locali:
il friulano, per esempio, per citare un caso che conosco bene, ormai entrato stabil­
mente tanto nei curricula scolastici delle province di Udine e Pordenone (sia pure in
forma facoltativa) che nei media regionali. Un tema di cui discute, con le opportune
problematjzzazioni, Sabine Schwarze. Completa il fascicolo. oltre ad un importante
contributo sul Viaf[gio elettorale di Francesco De Sanctis, ai primordi cieli 'esperien­
za politica clell'ltalia unita (ne scrive con competenza Thomas Bremer), una breve
sezione di co1Tispondenze e recensioni.

Fulvio Senardi 



«Quakstoria>> n. 1 - giugno 2012 

Appendice 

Basovizza 9 settembre 2012 1

Ringrazio la comunità slovena e il Comitato per le onoranze per gli eroi di Ba­
sovizza per l'invito a ricordare gli eventi legati al primo processo di Trieste del 

1930. 
Questi alberi, che abbelliscono da sempre il monumento dedicato a Ferdinand 

Bidovec, Franjo Marusic, Zvonimir Milos, Alojz Valencic, sono cresciuti rigogliosi 
nel corso degli anni. Sono gli alberi della memoria che si consolida con il passare 
del tempo, memoria dei quattro giovani qui fucilati, memoria dei loro ideali e me­
moria orgogliosa degli sloveni di questo territorio. Ringrazio la comunità slovena e 
il Comitato per le onoranze per gli eroi di Basovizza. 

Una memoria che ha qui le sue radici profonde. come ha ben rappresentato in 
un disegno simbolico un grande storico e geografo, Pavel Stranj, il quale ha imma­
ginato che dalla base del monumento, dalla pietra si estendessero nel sottosuolo 
vaste e profonde radici: quel disegno rappresenta - a mio avviso - il radicamento 
dell'identità slovena in queste terre e insieme i I vasto sostegno, da parte della comu­
nità slovena tutta, alla lotta antifascista intrapresa da quei giovani. 

La memoria va alimentata con informazioni e conoscenze storiche ed è ciò che 
hanno fatto in passato il lustri personalità e storici imp01tanti che hanno dato - in 
questa ricorrenza di settembre - il loro contributo di riflessione sugli eventi del 
1930; voglio ricordare tra tanti una serie di interventi di Bruno Pincherlc che tra 
il 1960 e i I 1964 ha efficacemente denunciato la repressione nazionale attuata dal 
fascismo nei confronti degli sloveni, elencando tutti i provvedimenti legislativi e 
antidemocratici oggi ben documentati: eliminazione della toponomastica slovena 
e croata ( 1923 ); italianizzazione forzata dei cognomi ( 1927); chiusura delle scuole 
con lingua d'insegnamento slovena o croata (1923-1925); eliminazione di tutte le 
associazioni slovene. Infine la cancellazione della vita stessa con i processi del Tri­
bunale speciale: 19 fucilati sloveni e croati su 33 condanne a morte complessive, 
a cui si aggiungono le 476 condanne a pene detentive e al confino, provvedimenti 
che provocarono tra l'altro una rilevantissima emigrazione di sloveni e croati dalla 
Venezia Giulia, verso la Jugoslavia o verso altri Stati, anche transoceanici. 

1 Testo dell"inter..-enlo lenuto da Franco Cecottì a Basovi7.za. in occasione della cerimonia celebrativa dei fucilati 

di l:lasovizza, il 9 sellembrc 2012. 
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Ma resta ancora oggi di grande rilievo la commemorazione puntigliosa fatta da 
Bruno Pinchcrlc, nel l 962 in questo luogo, in cuL con documentate parole, ha illu­
strato i I comportamento eroico di Bidovec, Marusiè, Milos, Valenèic di fronte alla 
polizia fascista, di fronte ai giudici e di fronte ai militari che gli sparavano. Ancora 
oggi possiamo ripetere le parole stesse di Bruno Pincherle riferite ai sentimenti 
della popolazione slovena in quelle circostanze: <<fierezza per queste quattro morti 
eroiche, ma anche la tristezza e l'orrore per questo delitto». Sono certo che fierezza 
assieme a tristezza si rinnovano ogni anno attomo a questa cerimonia che vede tanta 
partecipazione di persone sensibili e attente alla loro storia. 

11 fascismo per lunghi anni ha piegato l'Italia e gli italiani con la forza della 
violenza supportata dallo Stato; si è imposto con strategie ideologiche, militari, 
tecnologiche modernissime ed efficaci, molto efficaci, nel controllo delle masse; 
strategie utilizzate sia per piegare la volontà dei cittadini alla propria visione del 
mondo, gerarchica e autoritaria, sia nel reprimere ogni dissenso e ogni alternativa 
politica o sociale. L'ambigua modernità del fascismo negava sostanzialmente la 
vita democratica, il confronto delle idee. la pluralità della culrura, l'equità in econo­
mia e, quello che qui conta, la libera espressione della propria identità nazionale. 

La durezza della legislazione fascista e la negazione assoluta dell'identità slove­
na e croata nei territori conquistati dal Regno cl' Italia a seguito della guen-a conclu­
sa nel 19 I 8, hanno determinato la formazione di associazioni segrete di resistenza 
contro l'oppressione fascista in genere; le azioni messe in atto contro la tirannia 
fascista dai giovani che si riunirono nel gruppo Borba è stata - pertanto - una rea­
zione alla persecuzione nazionale attuata dal fascismo. In questo senso Ferdinand 
Bidovec, franio Maru�ic, Zvonimir Milos, Alojz Valencic furono vittime dei loro 
persecutori, ma vanno considerati consapevoli protagonisti di quella lotta secolare 
per la liberazione dei popoli oppressi che ha le proprie radici nell'Ottocento, quan­
do gli incitamenti a ribellarsi alle tirannie si levarono forti da famosi intellettuali: 
scrisse Friedrich Schiller (nell'opera Guglielmo Tel1): 

Quando l'oppresso dovunque cerca invano giustizia. 

e quando il giogo diventa insostenibile[ ... ] 

come ultimo mezzo di difesa, quando più nessun altro 

è efficace, gli è data la spada[ ... ) 

contro la violenza. 

La ribellione anche violenta contro l'oppressione, anche a costo della vita, di­
venta una necessità perché - sosteneva Schiller - «se dobbiamo rischiare di ver­
sare il sangue/ che sia per noi./ Acquistare la libertà/ costa di meno che pagare la 
nostra schiavitù!». Sono ragionamenti che vengono fatti propri dalle personalità 
più rilevanti del risorgimento italiano, ad esempio da Mazzini, il cui messaggio in-
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surrezionale verrà spesso richiamato da tanti popoli oppressi in lotta per la propria 
libertà, fino alla resistenza annata contro fascismo e nazismo. 

Ferdinand Bidovec, Frani o Marusic, Zvonimir Milos, Alojz Valencic furono vit­
time dei loro persecutori, ma in realtà oggi - a tanti anni di distanza - mi sembra 
di poter dire che sono stati loro a distruggere il fascismo, con il loro esempio, con 
il loro comportamento fiero e coraggioso. La democrazia, la libera espressione po­
litica e nazionale, in Italia e in Europa, la stessa costituzione di una Slovenia indi­
pendente devono molto a quanti sull'esempio di questi giovani antifascisti hanno 
impegnato le loro forze e la loro vita, a costruire un mondo senza dittature. 

Siamo consapevoli di quanto dobbiamo ai giovani qui fucilati nel 1930, ma dob­
biamo chiederci soprattutto quanto siamo disposti a fare noi. oggi, per promuovere 
il rispetto dei diritti, per far crescere una comunità tollerante, per eliminare le tenta­

zioni autoritarie, il razzismo, il nazionalismo. 
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